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Nel quadro del contradditorio processo di evolu 
zione in corso nell'Europa Orientale, .il problema degli 
sviluppi economici della regione e dei suoi rapporti com­
merciali con il mondo occidentale ha assunto negli ultimi 
tempi particolare rilievo. Non vi è dubbio che la politi­
ca delle riforme ed il parallelo impulso a p?-ù forti sca!!! 
bi con i paesi capitalisti europei apra una nuova fase 
nella storia del dopoguerra del nostro continente.Il con­
tributo alla distensione e alla stabilizzazione risultato 
di tale tendenza non può essere sottovalutato, a~che se 
sarebbe fuori luogo valutario come un processo rapido e ne 

. . -
cessari~mente ·irreversibiie. 

Quello che appare certo, al di là di difficoltà 
e battute di arresto, drammaticamente confermate anche di 
recente dagli avvenimenti cecoslovacchi; è che i1 raffor­
zamento dei rapporti economici fra est_ed ovest costituì.;.. 
sce uno degli elementi di- fondo del progresso pacifico in 
Europa. In questa prospettiva, caratterizzata allo stes­
so tempo da motivi di convenienza economica e di opportu­
nità politi.ca, un ruolo di particolare responsa]?ilit.à spe!, 
t·a ai dirigenti, dei paesi occidentali ed in pl;lrticolaT~ 
dei paesi membri della CEE. 

Riprendendo i temi già svolti in un precedente 
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incontro (1), abbi mo quindi ritenuto utile analizzare· e 
verificare in un.libero confronto fra esperti orientali e 
occidentali i problemi di maggior attualit.à sull 1 argomen­
to. Nel pubblicare gli atti del Convegno in·tendiamo forni, 
reuna ulteriore documentazione su questioni di g~nerale 
interesse per il mondo polit.ico ital~ano, imprenditoria;te, 
degli studiosi e dell 1 amministrazip:pe d,ell,o Stat9. 

Roma, Settembre 1968 

PAOLO CALZINI 

(responsabile del settore per 
l'Europa Orient~le Àell'IAI) 

(1) - Convegno su "Le relaziop.i econ.om;i.cl)e d~ll':t:talia 
con i paesi ad economia di st~to nella pro~pett~va 
della politica ·commerciale della CEE" ?'"' 23 - 24 gi!,! 
gno 1966, Milano 
!AI-Documentazioni no 3, pag. 94, L. 2000e 
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SALUTO INTRODUTTIVO DI ALTIERO 8PINELLI 
Direttore dell 1 Is·titu -~o Affari Internaziotwli 

Il ·quadro politico nel quale si colloca il pro~ 
blema dei rapporti economici fra est e ovest è quello del 
la struttura dell'Europa, cosi come si è andata definendo 
dopo -la .seconda guerra mondiale. In seguito alla Guerra 
Mondiale l'Europa ha cominciato ad organizzarsi intorno a 
due poli. ·Si parla spesso di divi~ione dell'Europa,ma co~ 
siderando che l'Europa non era mai stata unita, è diffici 
le definire cosa sia stato diviso, sarebbe quindi più co~ 
retto parlare della formazione di due poli di unificazio­
ne ~ifferenziati laddove pr~ma non ne esisteva nessuno.=! 
sistemi foridati su questi due poli si basano su due ideo­
logie, le qu~li si definiscono: rispettivamente comunista e 
democratica; due ideologie entrambe univer~alistiche,cioè 
convinte che tutto il mondo debba, alla f?-.ne, diventare c~ 
munista o democratico, quindi con_quel ta)J.to di aggressi-

~ fr ' 

vità ideologica CJ.all'una e dall'altra pa.rte; ambedue d 1 al 
tra parte abbastanza convint•·:: che le loro idee non si pos­
sano esportare con le armi :ma debbono svilupparsi secondo 
un processo spontaneo negli altri Paesi; non che tutti ab 
biano la coscienza a posto per aver semp~e applicato que­
sta regola, ma direi che non è implicito~in nessuna delle 
due ideologie che si debba procedere mediante conquista mi 
litare. Il che attenua quel tanto di aggressività ideolo­
gica contenuto nel l 1 ideolog_ia stessa_, 

I due sistemi contrapposti si sono organizzati 
intorno alle due superpotenze mondiali eri:J.ers,e dalla guer­
raJle quali, rispetto al blocco centrale dell'Europa sono 
periferiche, e quindi cont:t'ibuiscono a mantenere una·for­
z~ di attr~zione in direzioni differenti. Sono organi?za­
ti intorno a due possenti sistemi militari; basti ricord~ 
re il problema dell'equilibrio del .terrore nucleare, le 
po.ssibilità di conflitti limitati controllati, di escala-
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tion clE3;t+a guerra, per vedere che 1 1 Europa è inquadrata a E. 
punto in un sistema di potenza globale. I due sistemi ha~ 
no ~iffer~nti s.is.temi ecqnomici, capitalista a comun~stq; 
una fondata in larga misura sull'economia di mercato,ed u 
no su una economia pianificata, che rivelano una certa co~ 
vergenza di sviluppo, anche se nOn si deve esagerare mol­
to, per ora, sulle prospettive di tale convergenza. U~ti­
ma caratteristica del siste.ma Europeo è che formalmente 
si sono conservate o restaurate le sovranità nazionali , 
con l'unica eccezione della Germania dove, per ra'g.:i;oid.:.sul 
le quali nòn mi soffermo, si sono creati due stati· naz;j..o: 
nali sovrani. ., i 

·( 

In realtà però si va registrando un processo di 
· erosione delle sovranità stesse, erosione in parte eseroi . 
t.ata ·dalle potenze egemoni'che, rispettivamente a Oriente 
ed Occidente, in parte dal fatto che gruppi di Stati cer­
cano di trovare· forme sovrannazionali,. che al limite pun­
tino verso forme federali. Tale processo di erosione <\'el­
le strutture nazionali è abbastanza conforme, a lungo t·er­
mine, allo sviluppo della civiltà moderna; sd pensi allo 
sviluppo dei traffici, delle comunicazion·i, ·de·i· metodi di 
difesa, dei rapporti commerciali: è abbast~nza difficile 
avere stati sovrani ed indipendenti ;i,:n questa sii;.uazione .. 

. Questo sistema è basato su fattori di stabilitài 
l'equilibrio nucleare, una certa attenuazione della lotta·' 
.ideologica, un certo processo verso la formazione di so­
ciet~ più· aperto nello· stesso tempo sussiS!tono ·:.fattori di 
·~nstabilità di non lieve importanza~ la corsa agli arma -
menti, l'esistenza di situazioni peri.colose, .la mancata 
soluzione del problema tedesco, 1 1incapacità.di riuscire 
a stabilire organi comuni, arbitri comuni, regole comuni. 

D 1 altra ·parte. all 1 inter-no dL ·ciascuno dei siste­
mi, si sviluppa una certa ripresa nazionalistica. In amb~ 
due i blocchi è presente il pericolo di politièhe milita. 
ri autonome, di una ripresa delle proliferaz.~oni· nu,clea:ri, 
quale che sia la sorte d~l Trattato di Non-Proliferazione, 
di. ·iniziati ve di rottura dei sistemi economici integrati 

,.--, 

; . 



in via di formazioQ.e, 

In questa Europa-si manifesta il problema dèlla 
ricerca di un miglior sistema di organizzazione. E 1 un pr~ 
blema che si cerca da varie parti di risolver~ secondo tre 
direttive fondame~tali: una è quella che si chiama Europa 
delle Patrie o degli Stati Sovrani, indipendenti~ un con-· 
certo di Stati del tutto indipendenti; vn'altra,quella di 
un Europa concentrata tutta a sorvegliare una Germania 
controllata dall'Europa· come è_stata per·secoli fino alla 
costituzione della Germania di Bismarck, con un vuoto di 
potere nel suo centro; un terzo sistema è quello di Ùn 1 E~ 
rapa che accetti lo sviluppo di strutture più larghe che 
limitino le sovranità, e cerchi di andare oltre sviluppan 
do un processo di integrazione in Europa Occidentale,e in 
Europa ·Orientale, rapporti pi_ù ·equilibrati di partne.rship 
tra Europa Occidentale ed Europa Orientale ed anche con le 
grandi potenze, rispettivamente quella americana e quella 
oovietica. E 1 uno sviluppo verso intensi rapporti economi 
ci, politici, cultu.rali, fra le due parti, in niodo che su 
questi quattro pilastri sia :possibile, non diciamo come s~ 
luzione definitiva, ma negli anni 70, costruire un siste­
ma più concentrato su problemi di pace e di sviluppo e che 
permetta di guardare oltre, verso un avvenire in cui sarà 
possibile fare di più" 

In questa prospettiva le relazioni economiche 
tra Est ed Ovest sono un importante strumento di pace;puE_ 
chè si sviluppino con criteri giusti, vale a dire senza 
spirito aggressivo, con metodi errati volti a sviluppare 
chiusure nazionalistiche 5eccetera·. Se ben condotte, posso 
no essere uno strumento di prosperità, di maggiore apert1!:, 
ra pi:):r' tutte le società, e perciò_ in ult:ima istanza anche 
di maggiore libertà per tutti. 
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Prof, PAOLO CALZINI 

dell'Istituto Aff~ri Internazionali 

RELAZIONE 

' ,. L'andamento generale de~l'economia in Europa o­
rienta!~ (per paesi dell'Europa orientale si intendono i 
sei paeE;i socialisti eurqpei membri del CQM~CON,Consiglio 
per l'assistenza economica reciproca, esclusa l'Unione So 
vietica, e.cioè: Bulgaria, Cecoslovacchia, Germania Orieù 
tale, Polonia, Romania -e Ungheria) nel co.rso del 1967 con ..,... 
f~rma, pur con differenze di risultati. fra paese e paese; 
l-a notevole ripresa dell'espansione già registrata nel co!.'_ 
.so dell'anno precedente. I J;'itmi "di incremento del red<;li­
to nazionale variano fra il limite inferiore_segnato dal­
la'Germania orientale con il 5%, ~quello superiore della 
Bulgaria con il 9%, LQ sviluppo industriale seguendo la 
precedente tendenza, è stato particolprmente forte nei pa~ 
si più arretrati, Bulgaria e Romania; tassi di sviluppo ig 
dustriale relativamente pi~. bassi si sono avuti in Ceco­
slovacchia e Germania Orientale, con Polonia e Unghel;'ia 
in posizione intermedia; anche nel settore agricolo si so 
no avuti risultati soddisfacenti, che riflettono un sist~ 
matico progresso del settore. 

Ormai siamo entrati nel terzo anno dei rispetti 
vi piani quinql,.lennali e ciascun regime, con enfasi e for­
me particolari? punta ~d 4na razionalizz~zione delle pro­
prie strutture economiche per portarle ad un più alto e 
qualificato livello di pro<;luzione. 

Il nuovo corso economico presuppone infatti 
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1) un graduale spostamento nelle priorità degli investi­
menti, a favore dei settori dell'industria leggera,del 
·l'agricoltura e dei servizi; 

2) un miglioramento del livello tecnico mediante la moder 
nizzazione dei mezzi di produzione, lo sviluppo dei set 
tori industriali più avanzati, l'introduzione del:i'e .. fo!:_ 
me più moderne della tecnologia; 

,. 
·,· 

3) un'utilizzazione più razionale dei capitali e~delle ca 
pacità imprenditoriali. 

L'evoluzione dei sistemi econofuici dell'Europa 
orientale, oltre che dell'URSS,.favorita dalle più.recen­
ti riforme sembra procedere con relativo succe$so. ~a fa­
se dell'industrializzazione forzata ~egli anni 50 volta e§_ 
senzialmente all'accumulazione collettiva, spesso a scapi 
to delle più.elementari esigenze dei consumi, è ormai de­
finiti vame'nte superata. Lo. sviluppo d.ell 1 economia nei pae 
si dell'Europa orientale in quella fase, che è all'origi­
ne nello stesso tempo della straordinaria espansi6rte indu 
striale della regione e di. profondi squi-libri e tensioni . 
nelle strutture produttive, meriterebbe un'analisi comple§_ 
sa e approfondita.· Si· può sostenère .che all·or.a quando si~­
ra trattato di mobilitare larghe ffi:asse di capitale e di m~ 
nodopera, un indirizzo impostato semplicemente in termini 
di risultati quantitativi e non anche qualitativi, sen·za 
troppo badare a certi costi e ricavi alternativi. potèsse 
avere una sua giustificazione. Gradualmente però,consegui 
ti certi risultati di base,· ;e venuta meno comunque la po~ 
sibilità di portare avanti uno sViluppo estensivo basato 
sull 1-uso indiscriminato di ampie risorse, tale indirizzo -
doveva dimostrarsi insostenibile. L'economia e più in ge­
r;terale la società socialist·a, stavano ormai sviluppando 
'nuove forme di organiz·zazione che i regimi non po.tevano . 
più guidare con gli strumenti politici tradizionali,e ri.,.. 
chiedevano forme più avanzate di gestione economica. 

· Senza entrare nel· merito ·di un pr-ocesso assai com 
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plesso-e contraddittoria, è chiaro· che negli ultimi anqi 
l'economia dei paesi dell'Europa orientale ha cominciato 
a raggiungere un livello di maturità. tale da imporre il 
passaggio a forme più articolare di sviluppo produttivo. 
Le nuove priorità stabilite nei piani economici e nei pr,2_ 
g~tti di riforma ne sono la con~erma più evid~nte, Dalla 
fase del': produtti yismo di autorità ~i è a:rri vati a quella 
del produttivismo del benessere, nel quale la produzione 
non viene più considerata solo in termini quantitativi e 
di accumulazione. I beni non ~ono più valutati sol,o nella 
loro sostanza materiale, ma anche nel loro valore di sç~ 
bio e di uso per il soddisfacimento delle esigenze della 
domanda.E' certo che in tale politica di riorientameito 
del processo di produzione, 1<'2 nazioni capitaliste ai.r~nz~ 
te dall'occidente han-~o ra,pp.resentato il modello di una 
razionalità economica alla quale rifarsi. A parte subire 
1 1 influenza di certe· forme di organizzazione capitalista,. 
i dirigenti orientali non si sono potuti sottrarre ad l}.~a 
competi zi.one con l 1 occidente sul piano del li vello 'dèi cog_­
sumi individuali. 

Questo. spostamento di enfasi verso la prpd11:zio ..... 
ne dei beni di consumo, evidente nel margine sempre"più ri. 
dotto esistente fra gli obiettivi stabiliti dal· piano per 
i beni strumentali e quelli di consumo, costituisce l'el~ 
mento più significativo. del più recente per;iodo. I suoi ri 
flessi psicologici sulla popolazione e stille ~lites diri­
genti dei paesi orientali, oltrechè sull'assetto politico 
-istituzionale di quei regimi, sono difficilmente sottov~ 
lutabili. La ragione di tale evoluzione, è stato notato , · 
va ricercata essenzialmente in due motivi: il maggiore ri 
lievo attribuito alle esigen~e deli.a popola;done in una f.§!. 
se più avanzata di progr:esso economico; .il ruolo crescen­
te dato alla produttività individuale e quindi la neces~! 
tà di un; sistema di incentivi basato su p•iù alti consumi 
personali. 

Sul problema, in particolare, della gestione di 
qu~lle economie si trattava (e si tratta) di supe~are un 
sistema centralizzato di pianificazione basato su strumeg_ 

~ + : l l 
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ti amministrativi, con tutti i problemi inerenti al decen 
trament·o, .. a)_ l'ammodernamento del-le strutture, al . ricampio 
del person-ale dirigente, ecc. Di qui l'avvio delle rifor 
me volto all' int.roduzione nell' e-conmaia dei principi del­
la differenza aosti-ricavi, e· quindi alla- razi.onalizzazi:o 
ne del calco~lo dei r,.endimenti relativi e. del calcolo stes 
so- dell' econortlici tà. L! obiettivo principale,. come abbiamo 
sottolineato·' . è_ 1·1 ad·attament:o della produzi·one alla. doma!!_­
da dei consumatori; dai li velli i,ntern'redi a ·quelli finali.·­
Oggi siamo· nel corso di un ·processo: riformatore,· .che sen­
z-a assumere lo· slancio di una spinta irresi.stibile conti-.. 

- ·nua a svilupparsi in ·modo sistemati'~:O~· Si tratta· di un mo­
vimento in lento pro·gresso, dal quale non sono da. atteri -
dersi a 'breve termine risultati travolgenti; dat·d~ · anche 
gli inevitabili. contraccolpi negati vi- sul·le strutture so.­
cio .-economiche e· le possibili transitorie dislocazioni e 
assestamenti. Anche se, le riforme sono solo all'inizio,la 
ripresa dell'espansione lascia ritenere che ·esse·. cominci­
no ad avere la propria·influenza sui tradizionali sistemi 
di gestione e di pianificazi.one. 

·_Tuttavia non è possibile stabi.lire in termini 
quantitativi come la-riforma condizioni oggi lo sviluppo 
'delle singole .· e·conomie . Quello che è certo è che le. rifo.r . 
me incontrano ostacoli e difficoltà notevoli:, per·le loro 
implicazi.oni politiche oltreché tecnico-economiche. I dif 
ferenti livelli di industrializzazione-e di condizioni p~ 
li ti co - sociali nei paesi socialisti impegnano in modo ri .. 
levante le iniziative dei regimi comunisti, ognuno avvia­
to verso un corso. di· direzi.one differenziato. 

I tempi:e le forme dei provvedimenti ·di riforma 
sono. ancora così. specifici -ai singoli paesi che non . sono.'· 
possibili generalizzazioni-di snrta. In modo molto schern!! 
tic o la . situazione nei vari paesi ·può ·essere ·indicata in 
questi te:r:mini : 

UNGHERIA . Un nuovo si.stema di. gestione economi­
ca è stato ·varato all'inizio de.l· 68, d9po tre anni di la­
voro· preparatorio. Comprende una--·:rdfàrma -dei prezzi che r:i, 
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guarda oltre ai prodotti industriali quelli agricoli e nu~ 
ve forme per l'allocazione degli investimenti e dei rifoE. 
nimenti sulla base di accordi di mercato. Si punta alla de 
voluzione di competenze. alle singole imprese, ·mutando fra 
1 1 altro la ripartizione fra i profitti allo Ejtato ·e alla 
impresa, in senso notevolmente più favorevole a quest'ul-
.tima, di quanto. avvenisse: in passato. Tale. schema d·e,,.v:e per 
mettere di aumentare in proporzi.one la quotà parte degli 
investimenti finanziata dall'autofinanziamento rispetto a 
quella delle banche e dello Stato. Il processo riformato­
r~ è ~tato portato avanti con particolare determinazione, 
·$enza· :passo.re da una fase di transizione, ma esponendo la 

:. ~'industria ·nel suo ;insieme all'urto della competi.zione. Per 
~enere sotto controllo l'economia in questa delicata fa.se 
sono previste tutta una serie di misure fiscali e ammini­
strative . 

. , .,.. · POLONIA. Le autorità procedono con molta caute­
la e tendono ad affrontare il problema con una serie di mi 
sure parziali, senza_ sviluppare un piano organico genera­
le. La preoccupa;zi.one è qu~lia di snellire il sistema di 
gestione mediante l'introduzione .di incentivi e premi ai 
singoli complessi produttivi rafforzati nella propria au­
tonomia o Pressioni molto forti per una riforma nascono dal 
la domanda dei consumatori, i quali si sono trovati in u ... 
na situazione fra le meno favorevoli della regione. 

CECOSLOVACCHIA. E' il paese insiem~ all'Unghe -
ria, dove la riforma è più avanzata, a:p.che se incontra 
gro~si ostacoli, a causa dell'esistenza di ~na struttur~ 
~entralizzata, basata su forti concentrazioni industriali. 
Rispetto agli ungheresi i riformatori cecoslovacchi hanno 
proceduto con maggiore gradualità e selettività, il che 
non è apparso producente come dimostrano le pressanti ri­
chieste attuali di un rapido completamento del proce·sso o 

Al centro della riforma figurano i primi.provvedimenti di 
revisione dei prezzi., basata sui costi di produzione che 
hanno creato grosse difficoltà all'eqlJ.ilibrio del mercato 
.richiedendo misure per contenere l'inflazione. Oltre alle 
misure sull'ammodernamento dei sistemi di gestione si po-
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ne a Praga il problema di. specializzare la propria inP.u -
stria, favorendo settori di avanguardia, in grado di com­
petere sul piano internazionale. 

ROMANIA. Anche se i romeni, forti dei brillanti 
successi economici degli ultimi. anni, sono molto prudenti, 
non mancano i primi. sintomi di iniziative riformatrici.La 
impressione di molti osservatori è che il regime di Buca­
rest non potrà limitarsi_ ad un programma di perfezioname~ 
to tecnico-scientifico della produzione, come afferma uf­
ficialmente. La tendenza sarebbe quella di mantenere cén­
tralizzato il sistema dei prezzi decentrando d'altra ·par­
te il funzionamento delle impres·e raggruppate nf:ùie cosid 
dette "centrali industriali", ·e sottoponendole a control­
li fin!lnziari.. Comunque, a seguito di una prima serlé di 
sperime11tazioni del sistema di gestione e di pianifi.cazio 
ne nel corso dell'anno passato, è stata ufficialmente:an­
nunciata per il 1 68 l 1 adozione di ul-teriori provvedimenti 
di riforma. 

In URSS e-BULGARIA, dove pure la riforma non. si 
è spinta molto in avanti, si è cominciato ad adattare, in 
un certo numero di imprese industriali e di trasporto,nuo · 
ve forme di gestione, capaci-di dare maggiore autonomia 
alle singole unità economiche. I ·sovietici hanno introdot 
to le nuove forme di gestione· in un numero crescente di i!!!:_ 
prese, passando da un migliaio di imprese nei· 1966 a oltre 
seimila nel '67. Il regime bulgaro ha portato avanti l'i~ 
tegrazione di. vari complessi in trust di settore, organi~ 
zazioni intermedie .fra i ministeri e 1 1 impresa.Inoltre le 
autorità bulgare stanno riformando il sistema dei prezzi 
dei beni di produzione e riorganizzando la rete commercia 
le interna. 

REPUBBLICA DEMOCRATICA TEDESCA. E' un caso int~ 
ressante di economia· in fase di-evoluzione, caratterii.za­
ta da relativa ef·ficienzà nonostante persistenti carenze 

. sul piano amminist·rati vo e finanziario .Nel complesso è :il 
paese che possiede oggi 1 1 industria a più alto li vello 
tec:J;lologico del campo socbdista con un forte grado di sp~ 
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ciaiizzazione e di concentrazione; gli sforzi principali 
sono rivolti all'ulteriore modernizzazìone delle struttu­
re produttive, fra l'altro mediante l'espansione dei rami 
più avanzati, chimico, elettrico, ed elettronico. Provve­
dimenti di rilievo sono stati adottati all'inizio del '67 
per realizzare una riforma generale dei prezzi; inoltre 
si è. deciso di trasferire alle imprese le decisioni rela­
ve agli investimenti, sostituendo al controllo quantitati 
vo dal centro quello creditizio delle banche. 

CONSEGUENZE SULLA POLITICA DEGLI SCAMBI CON L'ESTERO 

Lo sviluppo della riforma conseguente al proces 
so di 11 maturazinne11 delle economie della regione non pot~ 
va non avere profonde implicazioni per quanto riguarda i 
rapporti con il mercato internazionale. Non vi è,dubbio 
che' nell'attuale fase ·di sviluppo economico-sociale la spin 

. . -
ta ad aprire sul mondo esterno e in particolare·verso i 
paesi capitalisti sia.andato acquist~ndo forza crescente; 
e che questa a sua volta cominci;·. a riflettersi posi ti va­
mente sull'evoluzione in senso moderno delle strutture 
produttive dei paesi socialisti. Perfino nell'Unione Sovi~ 
tica, che per le sue tradizioni politi.co-ideologiche e le 
sue risorse· è sempre stata aliena da un troppo esplicita 
presenza sul mercato internazionale, la revisione dei pr1n 
cipi tradizionali è evidente. Personalità di primo piano 
come il primo ministro KosSighin e il ministro degli este 
ri Patolicev non esitano ormai a sottolineare il ruolo del 
co:rruilercio internazionale, nel progr.esso dell'economia na­
zionale. Se questo avviene per i·sovietìci,· a tanta mag­
giore ragion'e si• deve' parlare di.· una analoga tend'ehza ne;i 
paesi dell'Europa orientale ;per moti vi obiet·ti vi· e di tra 
dizione assai più dipendenti dai rapporti economici con il 
mondo esterno. ., . . . . ~ 

·' 

'. '. 
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In Unghe.ri.a, Cecoslovacchia e Polonia, che sono 
nell'ordine i paesi.economicamente più orientati verso il 
mercato internazionale l'evoluzione in proposito è.evideg 
te; ma lo stesso vale per tutte le nàzioni della regione. 
Come ha detto fra gli altri uno dei principali fautori 
della ·riforma in Cecoslovacchia, 1 1 economista ; :$ik, pun-' 
to fermo del nuovo· corso è proprio la co·rre:lazione fra co!!!_ 
m~rcio internazionale ed economia nazi.onale. Presuppo-sto 
della· modernizzazione: dei rispettivi sistemi? si af·ferma, 
·è infatti quello del superamento delle strozzature inereg_ 
ti a una struttura produttiva ~utarchica e· un rigido ins~ 
rimento nell'ambito del mercato socialista. Nell'analizz!! 
re la storia del dopoguerra gli studiosi orienta;li non hag_ 
no mancato di sottolineare il peso delle situazioni poli~ 
tico-;-,strategiche di allora,. nel determinar.e· 1 1 artificiale 
interr.uzione di rapporti economici tra Europa occidentale 
ed Europa orientale. 

I motivi.all'origine della.recente apertura sul 
mercato mondiale possono essere indicati.come segue: 

1) - l'incremento nella capacità produttiva e il più el e-. 
vato livello de·l reddito pro capite si traducono in 
aumentati consumi e disponibilità di mezzi di acqui­
sto. Questa capacità di più consistenti e diversifi­
cati consumi, e_ quindi, il passaggio da un 1eponomia 
dell'offerta ad un'economia della domanda, comporta 
un. necessario aumento nelle importazioni e, consegueg_ 
temente, degli scam?i internazionali. 

2)- Unapolitica razionale degli investimenti in ciascun 
paese appare condizionata alla possibilità di porre il 
proprio sistema. produttivo in: competizione. con le e­
conomie più avanzate .. L 1 accesso al merçato mondiale 
favorisce ·l'allocazione ottimale dei fattori di pro­
duzione, permettendo un adeguamento a livelli produt 
ti vi più avanzati. Questo _signif:lca, in prospettiva, 
un adeguamento fra prezzi interni ed: internazionali, 
che rappresenta uno degli_elementi·cruciali delle ri 
forme. 



3) - Maggiori importazioni di un livello qUalitativo sup~. 
riore hanno un effetto di stimolo sulla produzione 
interna, ·forzando l'adattamento delle strutture pro­
duttive ad una domanda ptù differenziata. e sofistic~ 

ta. La parallela esigenza di incrementare le esport~ 
zioni per equilibrare la bilancia commercia l, e è un 1 ul 
teriore spinta alla razionalizzazione del sistema · 
produttivo nazionale. Infine, la cooperazione indu -
striale che si accompagna ad un aumento del conuiler -
cio costituisce un elemento atto a favorire l 1 assimi 
!azione di elementi tecnologici avanzati provenienti 
dal mondo esterno. 

Nella politica di razionalizzazione dei regimi 
commerciali si è proceduto con maggior prudenza che non sul 
piano delle riforme interne, nel timore di imprevedibili 
condizionamenti esterni sull'economia, e quindi, ·sulla 
struttura stessa della società socialista. Il sistema del 
monopolio di Stato sul commercio internazionale rimane u­
no strumento fondamentale di controllo e di direzione su-. 
gli scambi ·con il mondo esterno. Il ministero del 0ommer­
cio Estero trami te le sue diverse agenzie è 1.1 organo di e : 
laborazio"ne e promozione della politica commerciale e·con 
tinua ad impartire di massima istruzioni dettagliate rel~ 
tive al regime degli scambi. Tuttavia sono d.a registrare 
una prima serie di provvedimenti a favore di UJ:tdecentra­
mento e snellimento funzionale. La tendenza è.quella a li 
mitare il monopolio delle agenzie commerciali di stato· 
concedendo alle singole imprese, o sindacati di impresa , 
un primo grado di autonomia anche. in:'·" campo commerciale . 
Tanto per dare qualche esemplificazione ricordiamo che : 

L:Ungheria ha cominciato a concedere a diverse 
imprese un proprio margine di iniziati va negli sc,ambi in­
ternazionali anche per quanto riguarda la libertà delle 
importazioni e la concessione di v~Ìuta pregiata •. Uno de';., 
gli elementi di cui si tiene conto·per tale. concessione 
alle imprese è il fatto che esse siano impegnate in rap­
porti tecnico-economici con industrie straniere e quindi 
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richiedano forme di ''più .diretto contatto con l 'estero. In 
C~coslovacchia,se pure con maggior cautela,sono stati co~ 
piuti passi in questa direzione pe~ permettere alle impr~ 
se di poter disporre di proprie entrat~ di valuta strani~ 
ra, in particolare occidentale. La Skoda è uno dei·comple~ 
si che gode del privilegio di operare gli scambi interna­
zionali in proprio senza dipendere ~al Ministero del Com­
mercio estero. Interessante è il' fatto che il regime di Pr~ 
ga abbia esteso tale facoltà anche .ad alcune: imprese c;1·gri 
còie le quali hanno o~a la possibilità di vendere dirett~ 
mente i propri prodotti sUl mercato occidentale per acqui 
starvi i macchinari nec~ssari. 

- Il caso delia Romania è un po' particolare per­
chè da un lato il più rigido controllo finanziario sulle 
attività delle industrie tende a rendere selettiva la po~ 
litica dell~ importazioni e dall'altro l'attribuzione di 
maggiori responsabilità pratiche per il commercio a·lle nuo 
ve 'associazioni industriali' mira a favorire contatti di 

. -
retti con le imprese straniere. In Bulgaria, infine, la 
formazione di una cinquantina di trust industriali e agri 
coli dotati di rafforzata autonomia riei rapporti con 1·' e­
stero ha senza dubbio come obbiettivo di -rafforzare i con­
tatti diretti dei complessi produttivi con il mercato in­
ternazionale .. 

TENDENZE DEL COMMERCIO INTERNAZIONA~E NELL'EUROPA ORIENTALE 

Quanto i primi provvedimenti di riforma,sul pi~ 
no generale e su quello più specifico dell'amministrazio­
ne del commercio estero, abbiano cominciato ad influire 
sull'andamento del commercio interna-zionale dei paesi o­
rientali è difficile dire. I dati d±s~onibili pe~- ii 1967 
rivelano una certa varietà di situazion~ a seconda dei di 
versi paesi. In prima posizione nell' inc.r,emento d.égli 
scambi internazionali troviamo ancora unà .. volta romeni e 
bulgari; in coda tedeschi orientali e cec~slovacchi, e , 
in posizione intermedia, polacchi ed linghe'resi. La preoc-
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cupazione maggiore in alcuni paesi è stata quella di equi 
libra:re il deficit della bilancia commerciale. Così in Ce­
coslovacchia, dove si è avuta una drastica diminuziòne 
delle importazioni accompagnata ad un sostanziale incre -
mento nelle esportazioni, con il risultato da portare lo 
attivo da 9 milioni di d6llari nel 1966 a 260 milioni nel 
'67; in Polonià, che ha ridotto nello stesso-periodo il 
suo deficit da 260 a 100 milioni premendo ·sulle esporta -
zioni; e nella Germania orientale, d<:> ve si è passati da un 
lieve deficit ad un primo. limitato attivo. 

In al t:ri paesi 1 1 obiett·:i vo di sviluppare a tem­
P!i ·accelerati 1 1 economia ha prevalso· su ogni altra consi­
derazione. E' il caso della Romania,, che ha registrato 
forti incrementi nelle importazioni portando nE:)l corso 
del '67 il deficit da 27 a J20.milioni ~i dollari; dellà 
Ungheria, impegnata in una rifor:jlla dei prei;zi che richie;.: 
de ampia disposizione di mezzi esterni~ nc;3.lla, quale si~' è 
passata da un avanzo di 127 milioni ad un deficit di 70 mi 
lioni; e infine: della Bulgaria dove l'attivb della biian: · 
eia commerciale è stato quasi dime-zzato r'ispetto all t anno 
precedente. 

I risultati raggiunti qel 1967 rivelano il dina 
mismo nel commercio internazionale. dei paesi del Comecon 
(Unione Sovietica, e in scp,la più marcata gli altri paesi 
socialisti) . Que.~to conferma una tendenza .~n atto· ormai 
da di verso tempo:· il valore totale~· P-egli s·cf'imbi della re'­
gione è infatti raddoppiato nel corso di un decennio ( 1956 
·-1965) regi,c;;trando un incremento nel livello degl~ scambi 
assai superiore alla media mondiale. Tenendo conto che la 
produzione industriale del blocco 'socialista è pari a ci~ 
ca il 30% di quella mondiale, mentre.il valor~ del commeE_ 
cio è circa il 12% di quello mondiale, si nota tuttél,.via u 
na persistente sproporzione fra i du~ va~or{. (D~ aver -
presente nella valutazione il peso :preponcierante dell tU -
nione Sovietica che è poi, com_e abbiamo già notato~ un'e­
conomia nella quale il ruolo del commercio internazionale 
e proporzionalmente assai minore di quello dei paesi del­
l'Europa Orientale). 
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A~che più interessanti di questi·dati quantita­
ti vi sono quell1 relativi. ail 1 ev9luzione della strJ!tt~r~ . 

.. del conunercio internazionale de!.fi,' Europa oriet:Atale. v~rso 

li velli che .li a13s;i.mila.nq senip~e più :a. quelli propr,i -dei . 
paesi industrialmente pi.ù, avanzati. A segui t(,) delle pro- · 
fonde trasformazioni economiche di.questo dopoguert:'a, la 
;r-egione nel suo insieme, hasupe:rat~ la cond:i_zione di. area 
sottosviluppata esportatrice di derrate agricole, combu­
stibili e materde prime: e importat.rice .di macchinàri, be .... 
ni·di consumo e mate:rie primeQ Lo· straordinario inc~eirlen­
to nel suo potenziale· industriale ha più che tripli.cato il 

. fabbisogno di materie prime, rid~ce.nd.o' graduaiment.e le sue 
capaGità.di e:sportaZ,ion~_di tali.prodot.ti, ormai limitati 
soprattutto ai· combustib.ili ed alcuni .metalli particolari. 

. . . . . t. 1 ; 

. . · Nell' agt:'idoltur«J~ ·1·, àu.m€mto della doman.da· inter- · 
na consèguente . ai fertofue~i di inurbamento e al . miglio~~ - .· 
mento del tenore· ·di vi t a; ; accompagnato· per lungo tempo al 
ristagno prodllt.ti vo dell·e· calllpagtl.e, 'ha limitato le possi­
bilità di autosufficienza della regione .• · Tranne nel· caso 
·di un generale buon ·andamento dei racèol t.i .l 'Europa ori e!!_. 
tale è divenuta,· anche· ~a questo punto di vista,· importa­
trice ·néttà.; còn'·l' eccezic.'ne dei paesi meridioné.Ùi, Ungh& 
ria, Bulgaria e Romania, che registrano un saldo attivo 
nella bilancia conunerciale delle derrate: agricole. . . 

Infine, ... ed .·è un punto fondamentale nei rapporti 
con i paesi capitali::;ti .. più ava:q.zat.i.~~ le economie. comuni­
ste sull'a spinta . del processo di modernizzazione · sono im­
'portatori· massicci di prodotti industriali, soprattutto 
macchi~ari e attrezzature tecnologièamente avanzate· nei 
settori dell 1 acçi·aio, dell'autovetture, della chimica· e 
dell'industria leggera~ 

· A .li vell~ q.~ti~ : espdr.t~ziorii l'elemento '·più · si­
gnificativo è costitu;tt'o dal fo;rt'e aumentò in termini. per 
centuali: e. assoluti; ,.ànche· solo i"iSp~tto' ad un: d~cenni-; 
fa, della quota pa.rte .. 1.;appresentata. dai p:ro'dotti industri!, 
li~ Tale sviluppo appare particolarme:titè .. forte pe;r le ec.2, 
nomie p~ù·ar:-retrate ''detxa regio·ne,. vaiga p~.r tutti l'ese!_! 

'pio della Romania, chè' ha.visto svilupparsi le sue espor­
tazioni ( 1950-1967) · di prodotti industl"'iali, dal_ 4,1 al 

. 23%, e di quelli. chimici dar'l 1 1,7 all'H%. Il risultato di 



"" 17 -

tale tendenza è c):le i ·paesi del;t:'Europa orientale, grazie 
in particolare, al forte interscambio con l'Unione Sovie­
tica, finiscono con'. ;h:). contrapporre, un attivo negli scambi 
di prodott;L industrlclli ad un. pass~ vo in quello dei pro -
dotti agricoli e delle materie prime. 

GLI SCAMBI ALL'INTERNO DELL'AREA SOCIALISTA 

Nel valutare il commercio_dei paesi dell'Europa 
Orientale occorre stabilire una precisa distinzione fra gli 
scambi che si. svolgono all'interno del mercato socialista 
e gli scambi che intercorrono con i paesi industriali più 
avanzati del mercato capitalista. Tanto per il valore re­
lativo che la struttura stessa dei rapporti commerciali il 
quadro dell'interscambio verso le due diverse regioni pre 
senta infatti caratteri alquanto diversi. Per quanto ri~ 

guarda il commercio all'interno del mercato socialista fra 
i paesi del COMECON nonostante una certa diminuzione ri­
spetto al passato, es$0 continua a.toccare livelli_impor-_ 
tanti. In valore assoluto ha raggiunto nel 1966 la raggua!: 
devole cifra di 23 miliardi di rubli; percentualmente qu~ 
sto significa che il 61 per cento del totale degli scambi 
dei paesi interessati si svolge fra di loro; anche in te!: 
mini di composizione merceologica i dati a disposizione 
rivelano l'importanza dei rapporti reciproci: 73% dell_'im 
portazione totale dei macchinari e ~ttrezzature, .97% ~el 
petrolio e del carbone, Bi% dei materiali rotab~ii, 79% 
del materiale rotabile, ecc~ (Zi~j~ Gospodarc~e» 21.6.67)~ 

Bulgaria, Ungheria e Germania Orientale __ acqui­
stano nell'ambito_della regione fréf-i due terzi e: i quat­
tro quinti del proprio fabbisogno di .coke, il quale viene 
fornito per il 60%-dall'Unione Sovietica. Sempre l'Vnione. 
Sovietica fornisce la quasi totalità dei minerali di fer-

-ro consumati in Europa orientale: due terzi in Ungheria , 
Germania orientale e Polonia, il 40%-.in Bulgaria e Romania, 
e 1'80% in Cecoslovacchia. Ai primi posti nel cb~ercio 
all'interno del ·cOMECON come fornitori di att~ezzature e 

'-
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macchinari figurano la Cecoslovacchia e la Germania orien 
tale con il 58 per cento ( 1966) dell~_·loro esportazioni a: 
gli çlltri paesi socialisti formato da,_,. questi prodotti; a­
gli ultimi Roman~ e UR:SS con il 23;e il 21 per cento 
delle esportaz:Lfb'TI.t\. Ì>elati ve. ( Voprossy E~onomiki, n. 3 , 
1967). 

Naturalmente sussistono differenze notevoli fra 
paese e paese nella loil'O quota di ·partecipazione al c'om -
merci o del Comecon dai ma.ssimi della Bulgaria ( 7 5%) e del 
la Germania orientale (72%) ai livelli della Polonia (59%) 
e della Romania (53%). Differenze non meno interessanti si 
rilevano nelle tendenze'· degli scambi di' questi stessi pae­
si. Si faccia il caso di due paesi Bulgaria e Romania ad un 
analogo livello di sviluppo economié'o, impegnati in fase di 
forte espansione~;La Romania, che è il paese della regione 
più ~auto nei suoi rapporti con l'Unione Sovietica prevede 
per il quinquennio 1 65-70 un aumento del 30% :negl"i scambi 
bilaterali, contro un incremento parallelo del 55% del suo 
commercio globale. Mentre la Bulgaria, di cui già oltre la 
metà degli scambi si svolge con i sovietici, ha i"n.p;r.ogram­
ma un'espansione per lo stesso periodo che dovrebbe porta­
re l'interscambio reciproco àl 58-60%. del totale del com­
mercio bulgaro entro il 1970. 

Relativamente alla struttura degli scambi i dati 
pJ..u interessanti riguardano i rapporti con 1 1 Unione Sovie­
tica con la quale i paesi orientali svolgono da un terzo a 
due terzi del proprio commercio, per un valore totale che 
si aggira (nel 1966) sugli S miliardi e 600 milioni di ru­
bli :(V{eseu"naia·' Tàfgovliam ~ 67). La regione nel suo insie­
me si presenta infatti comé una esportatrice di prodotti ig_ 
dustriali contro importazioni soprattutto di materie prime 
e prodotti agricoli. Questo vale in particolare per i pae­
si più indus-t?rializzati della regione: Germania orientale, 
in ordine di impo,rtanza il primo: partner della Unione So­
vietica, con un interscambio che tocca·. ( 1966) i 2, 4 milia!:_ 
di di rubli, centrato sulle forniture di attrezzature indu 
striali e beni di consumo e Cecoslovacchia, al secondo .po...;. 
s·to nella graduatoria dei paesi çhe comme,rciano :~con :'i so-
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vietici; con uninterscambio·cheh'a toccato· nello' stesso an 
no la cifra dì 1;6 miliardi di rubli. Il ·discorso vale an...,~ 
che per gli altri paesi orientali, se pure in termini meno 
definiti, date le strutture economiche sotto qualche a13pet 
to più simili. (Con la Romania, tanto per esemplificare,la 
Unione Sovietica ha anche ·rapporti di competitività i.n al­
cuni settori di esportazione, prodotti petroliferi, legna­
me, macchinari) • · 

Nel complesso tuttavia. si può affermare che an­
che .attraverso una serie di legami polltic.o istituziÒnaii, 
si è consolidata un'effettiva complementarietà.fra·le duè 
zone '~conomiche. delia regione. L~ Un.ione Sovietica rimane. 
grosso modo.una base per il rifornimento di materie ,prime 
(petrolio, minerali di ferro, grano ecc.) essenziale allo 
sviluppo delle economie orientali, mentre d'altra parte 
rappresenta un me.rcato vasto· e sicuro per ia vendita di at 
trezzatU:re e prodotti fini ti . industriali provenienti da qu~ 
sti paesi-. Certo· affiorano. motivi di disagio e di'. critica 
per il ·carattere di ·t·aii tapporti, ·in' connessi,on~.' a:riche' ai· 

· proce.~si riformc;ttor:i,.' :i,n: è'qr'sp~ _·'da: p~:r.;t~ · 9-i <a.ict:tn~ <l;irig.eri..;. 
ti .. orientali ··si lamenta, fra· T·'.·altlio ,' la· ca'tti \la·· qualità 
delle forniture sovietiche. rispetto a· quelle riservate a­
gli scambi con l'occidente; da parte di .quelli sovietici , 
il livello ritenuto troppo basso de~ prezzi delle materie 
prime? a,.llineati di massima a quelli monç:li~l;i., che sono poi 
condizionati dalle posizioni. di forza dei paesi. capitali­
st.i & Nell'insieme:~ tuttavia, ·data ancor. oggi la qualità· e 
il tipo prevalente della pro'duzione.industr:lale dei paesi 
orientali, ancora poco avan~ata e· le crescenti esigenze di 
importape materi.~. prime, 1 1 Unione· Sovietica riniape un 
partner fondamentale per lo sviluppo e·conomico della . re-

. ·. . . . 
giorte. 

Un discorso ·.specifico me:ritano gli scambi di not~ 
vole· -riLLevo tra· i paesi stessi d~ll 1 Etiropa orientale· anco­
ra basati su un rappo:rto di . ~omplementarietà determinato dal· 
di verso g:Nldo di industrializzazione di quelle·. economie. La 
tendenza prevalente è quellé;t che vede i paesi più avanzati 
della regione, e cioè della zona settent:rionale, riser-
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sare la propria produzione industriale verso i paesi pià 
arretrati meridionali. Tuttavia a differenza di quanto av 
viene nelle relazioni con i sovietici la forte spin~~ al~ 
lo sviluppo industriale portata avanti nei paesi meri~io­
nali tende .a mutare gradualmente tale situazione.' La rapi 
da industrializzazione delJ.e economie meno sviluppa±.:e cci­
me quella bulgara e romena, spinge tali paesi ad accr~sse_ 
re a loro volta l'esportazione di prodotti ind~striali 
verso i paesi socialisti pià sviluppati. 

Uno dei moti vi della resistenza della· Roniania ai 
piani di integrazione regionale., 'vale ia pena di ricdrda­
re, fu proprio il timore di e~sere relegat• nel ruolo di 
paes~ fornitore di beni primari, con il risultato di v~d~ 
re frenata la propria in,dustrializzazione nel quadro di ~m 
sistema di. ,di visione' in;t~rna'zionale del I'avoro basato sul. 
la distribuzi9ne dell~ r~sorse. ì surplus di prodotti a­
gricoli di cui le economie rome:r;ta,' bulgara e u,nghèr.ese, in 
particolare,dispongono sono di preferenza, per motivi di 
opportunità e di nece:~si ~à'. /i. serva t'i agli' scambi . con l rlo 
cidente. Come si vede, quindi, nel caso delle relazioni : 
fra i paesi dell'Europa orientale, che pure continuano ·~ 

' ~ 

basarsi sui tradizionali rapporti di comple]Jlentarità ·si mi 
nifesta ora la tendenza ad una trasformazione della situà 
zione verso forme nuove di competitività. Settori di espo_t 
tazione un tempo esclusivo monopolio delle industri~ cecd 
slovacche e tedesco orientali, come· quelli dei macchinar:Lf. 
e delle attrezzature, cominciano a~ essere pr~si d{~ira~ 
prezzi di concorrenza dalle nuove imprese bulgare e rome:...· 
ne. 

Su un piano.generale, e per la sua str~ttura a 
per l'alto livello percentuale dell'interscambio, il com-~ 
mercio all'interno del mercato socia).ista cçmtinua ad oc­
cupare un posto determinante negl'i scambi di questi pae -
si. Considerato solo sotto l'angolo di queste percentua -
li, tuttavia, la situazione dei rapporti· commerciali fra i. 
paesi del Comecòn rischierebbe di dare un quadro parziale , 
della situazione. In effetti, ~al di .là· di questi dati sus 
sistono, e anzi.tendono a manifestarsi con ritmo crescen-

'' 
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t.e,_ sintomi .rivelatori di _difficoltil negli scambi all'in­
te'rnb deli •'area socialista. Alludiamo in partiGolare alli 
mitato ma continuo processo di rallentame~to negli.incre-­
nienti degli ;scambi tra i paesi orientali.- Per il 196_6-,- li-

- -

na certa diminuzione può essere attribuita alla revisione 
, nei prezzi internazionali operata per adeguarli a quelli 
del mercato :mondi-ale.- Ma questo non vale per il per.iodo pr~ 
cedente, che fornisce dati inequivocahili sulla tendenza 
già sottolineata: 19 50-19 55 (incremento dello ·8 5%); · 19 55..:,;,. 
1960 (incremento del 71%), 1960-1965 (incremento dèl•:6S%~ 
Del resto gli stessi qccordi commerciali per il 1965-1970. 
preve.dbno un incremento inferiore al pa-ssv.to; il valore d~ 
gli sc3:mbi- per questo. period'o dovrebbe infatti registrare 
un incremento percentuale minore a quello del quinquennio. 
precedente, del 50% nel commercio con l'URSS, -·e del 40 -
50% negli scambi fra i paesi orientali stessi. 

LIMITI DELLA COOPERAZIONE NEL COMECON 

Sulle ragioni di questq tendenza all'indebolì 
mento del dinamismo;commerciale interno all'area orienta-
_lepossono farsi varie congetture. Un primo ordinedi co!!_ 
siderazione riguarda l'evoluzione più recente delle ècono 
mie orientali. Il mercato socialista, -abbiamo già sottoli -
neato, è diventato più compe-ç.itivo in seguito al miglior~­
me~to dei li velli di produzione e ailo sviluppo dei rap -
phPti commerciali cbn· i paesi' dell'occidente. Il confron­
to eon prodotti provenienti da economie ''industrialmente 
più avanzate sembra-aver reso_gli importatori orientali 
più esigenti- _anche rispetto ai colleghi degl:i: altri paesi 
socialisti. Grazie al maggior grado di autonoinia dicui gS!._ 
dono oggi i regimi socialisti è più forte lè tendenza a -
condurre· anche qui i propri ~cambi secondo principii di. ri 
gido interesse-nazi<?nale. Questo ha avuto come_ conseguen­
-za l'aumento degli scambi oon l'occidente anche a scapito 
di quello con i paesi del mercato socialista, valga per 
·tuttì l'esempio della Romania, e'pretendere negli- scamqi 
ali'interno del mercato s6cialista un andamento più confa 

·,.,··. 
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cen.te ai ,propri interes~i, Nello stesso tempo, rispetto 
al. 'periodo di forzata accumu'Iazione ·del p.rimo dopoguerra, 
si è avuta .ima rel.{lti va dimi,nuzione d~l li vello. degli in.,. 
vestimenti ~he ogg:Ì vengono dècisi èo~ 'cr~ter.i di assai mB,g 
giore selettività ,che non nel passato~ Il risult'çtto di que 
J$ti sviluppi è stato fra 1 1 altro, come già notato, che i pae 
si più industrializzati della area non possono p{ù rivers~ 
re grandi quan,tità di macchinari e attrezzature :nei paesi 
relativamente più arretrati della regione. 

Un secondo ordine di. considerazioni ci riporta 
al discorso pià gener~le su~la politica di coopeiaiione al 
l l interno del Comècon, di cui 1 1 a:ndàm~.nto degli sc~mbi non 
rappresenta ch.e una delle ritanifestazlonf; · Le ragioni del ral 
lentamento relativo nell'espansione commerciale sono infat 
ti almeno in parte da ricoliegarsi alle carenze del.proces 
so d!integrazione, attualmente in fase di ristagrio 1 In par­
ticolare sono affiorati una serie di elementi n~gativi che 
qui indichiamo solo sommariamente 

1,, = La mancata realizzazione di un'effettiva politica di 
cobperazto:ne i1,1ternazion.ale. e di special'izzazione pr.2_ 
dutti va o Ogni regim.e socialiE;ta tende a puntare su u- · 
no sviluppo comp,t.eto della propria economia~ subas~n~ 
zionale.qetermi.nando un parallelismo nella produzione 
di molti settori fra i v.ari paesi. con il risultato di 
limitare la .possibtli.t;à .di· reciproci legami tecnico 
produttivi., La tendenza all'autarchia ha motivazioni 
profo~de,' radicate nel.particolar~ svlluppo~dél sist~ 
ma di pianificazione nazionale, e.nonostante lievolu­
zione. ec.onomica in· corso tende a· proiettar~d nel fut:!l 
ro, Tale fenomeno ha valide motivazioni· po],itich.e, ol 
trè economich,e., :f?vorit·e. dal raffor0ani€mt.o delle aut2. 
nomie nazionali in ~ue~to periodo,· ~·parte il ti.~re 
dei paesi· meno sviluppati delia Europa orientale di v~ 
nire confinatt in posizione di inferiorità rispetto id 
loro ·pa~tener.s ,iildustriàlmente più avanzati, vi è da 
considerare il, particolare rapportq e$istente, con i 1Q 
nione Sovietji,~a~ Al di là.dèlla "bùonB,·volo:ntà 11 di Mo. 
sca di stabilire rappor~i ~~onomici paritetici sussi-
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ste uno squilibrio di; potenza ~rq'ppo evidente fra 1 1 U 
nione Sovietica e i paesi oriental'i~ presi singolar -

• . • l • 

mente, perchè questi 'accettino. un s.:lstemci di coopera-
zione sovranazionale nel quale i.sovietici finirebbe~ 
ro col prevalere, 

2) - Liassenza di un sist~ma razionale dei'prezzi capace 
di riflettere i costi dei prodotti e servizi in termi 
ni effetti vi, tenendo ~onto deÌle risorse. ·a 'disposi_;·. 
zione 7 Tale. carenza .1 . il cui superamento\.; è elemento 
centrale della politica di riforma, condiziona in mo­
do molto negativo gli scambi commerciali (sia v<?.rso i 
paesi socialisti che quelli capitalisti),: E 1 evidente, 
infatti, che essa impedisce di valutare in termini rea 
li il valore di certi prodotti e quindi la convenien-·· 
za rispetto ai mercati esterni di importare od espor­
tare, 

3) ~ L 1inconvertibilità delle varie monete nazionali, sia 
nei ·rapporti intraregionali eh~ nelle relaziopi con i ) 
paesi esterni" In teoria è prevista la possib~lità di 
compensazioni multilaterali in rubli trasferibili fra 
le nazioni membri del Comecon~.il, credito su un merc!!. 
to dovrebbe poter essere usato per .equilibrare il de­
ficit su un altro" In.realtà le cose:vanno diversameg 
te ed ogni paese è costretto ad equilibrare le·:proprié 
transazioni commerciali con il proprio partner su ba-

. se rigidamente bilaterale data l ·:impossibilità di se:r 
virsi di eventuali crediti su altri mercati~ Ne cons~ 
gue una situazione quasi paradossale per cui l'esisteg 
za di un attivo nella bilancia. commerciale, tende a 
favorire il paese debitore più' che quello creditore" 
E 1 la nazione. debìtrice 3 dato il rapporto obbligato e 
sistente fra le parti a poter imporre le merci di cui 
intende disfars:l al pa'ese contraente, privo della po§_ 
sibìlità di utilizzare.altrimenti i crediti a disposi 
zione~ Questo porta ad una cauta programmazione negli 
scambi tra i paesi socialisti in modo da assicurarki 
che alle proprie esportazioni corrisponda un flusso ~ 
quivalente, definito nella sua' composizione merceolo-

· •. 
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. gica, secondo. le. proprie esigenze particolari~ 

Il ··problema di come superare queste difficolt:à è 
rilanciare un prog!'amma di effettiva cooperaz;ione econoriti-
ca fra i paesi del mercato socialista èhe. è-. st,ato pc'.:i~- o~:<;;· aE_ 

-·éantonàto dai dirigenti responsabili o Fallito il piélno più 
radicale., patrocinato d~i sovietici all 1 inizio degli · -anii-i 
1 60 ·per ~na effettiva 1iitegrazione fra le economie· soè.iali 
ste sotto controllo SOV:t"anazio:iia,le ,si. è rip{e'gati SU'Uria p~ 
li ti ca di cauta sperimenta.zione ~ _Nel~a fa se attuale· nono , · 
~tante ripetuti contatti e dibattiti 'il Comecon limi i:;~ la 
sua attività ad una politica di cauta razionali~zazioiie, 
nel sistéma. degli: scambi e di forme secon~·a.rie ·di coopera·-.\ 
zione ~ . tali da non implicare effetti vi limi ti a.lla sovrani·. 
t.à ·dei paesi ·interessati·: ·Non. sono ·.certo glii accordi pro --"-' 
mossi fra .;.lcuni paesi per produzione in comune come l'In- '/. 
te·rmeta11.) o· per lo sfruttamento ip compartecipazione di nia''·< 
terie prime·. tra Unione Sovietica e Cecoslovacchia·' o. ~~co- /' 
ra per lo scambio di informazioni tecniche, brevetti~· ecc~ 

a poter cambiare la situazione" Anche la' Banc~ Int.ernazio-
nale fondata nel 1964 per favorire gli scafuhi con una poli 
ti ca ·.di credi tì commerciali ~ di compensazioni. ·mil.'l:tilatera . ~ r 
li limita ancora la sua attività soprattutto a coprire su 
ba se . b::i_laterale temporanee diffh::ol tà di bilancio fra· le 
singole èconomi_e" Non sembra, benchè il capi tale .della Ban. 

·ca sia costituito per il 10% di orp e valùta con\1-ertibile­
, che gl;i· eventuali credi ti di· un paese po.ssano essere usa­
ti in operazioni di compensazion.e·;u_ mercati terzi. 

Venuta merio 1"'1 ipotesi di integrazione f\ra ~èono 
mie rigidamente centr~ìl.zzat~, che si risol v'e~ebbe ~~l~ 1 as 
. sorbimento di f àttò di un l area più ampia sotto . una 'gui"d.a 
sovranaziom:lle, è stata avanzata un l altra prospei::ti va_; 
quella di uno sviluppo graduale del processo .di .coopera -.. . '• . 

zione fra le singole economie nazionali che -p·a,ssi attra -
·verso la raziortalizzazione dei rispetti vi sistemi di ge...,., 
stione, La presenza di elementi di merca,to; c0me ha ·dimo-
strato sia puré in un· am,.bito assai· diverso l'esempio del­
la GBE, favorisce la cocfperazione senza tropp?. rapid~ rot 
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ture e cessioni di sovranità, Questo. si,gnifica che ·con il 
progredire del processo di' riforma e il parallelo livell~ 
mento fra· le diverse economie, si determinerebbe una situ.e_ 
zione favorevole al processo di integrazione e quindi de­
gli scambi reciproci? La serie di provvedimenti impliciti 
nella riforma, in particolare per quanto riguarda :"il sl-;­
stema dei prezzi e.ia convertibilità è la premessa per il 
passaggio •da:l bilateralism~ al mutilateralismo:, Si apri -
rebbe quindi la possibilità per i paesi orientali di im­
piegare almeno una parte dell'attivo guadagnato nel com­
mercio alliinterno del Comecon su basi multilaterali nel 
mercato socialista e in quello mondiale.. Con la consegue!!-_ 
za di stimolare le esportazioni sui mercati orientali. co­
me fonte di valuta per .transazioni internazionali d:ordi­
ne generale. 

Per quanto riguarda la posizione degli occiden­
tali sul problema della cooperazione nel campo orientale 
non.esiste, oggi, fra gli osservatori unanimità di vedute~ 
Fino a quanto prevaleva uno stato di aperta tensione fra 
est ed ovest, le tesi favorevol'~, al rafforzamento indi -
scriminato del·le autonomie' nazionali a tutto:.. sc·api'to' del­
le prospettive di integrazione fra i paesi socialisti era 

' -· no dominantio Questo non solo in previsione di un favore-
vole sviluppo degli scambi. con 1 1 occidente quanto per 1(2-
conseguenze d'ordine politico implicite nell'indebolimen­
to del blocco orientale" Nell'attuale fase di distensione 

. . . 

una simile prospettiva con tutte le immaginabili consegue!_ 
ze sull 1equilibrio europeo, vengono considérate con assai 
maggiore cautelà" L'ipotesi avanzata che tali economie p~ 
trebbero quindi venire attirate nell'ambito della CÈE co­
me membr.ipartecipanti o associati non sembra tener. conto 
delle profonde diversità di struttura esistenti fra quei 
paesi e quelli della comunità; oppure implica mutamenti 
di natura politica nella situazione interna di quei regi­
mi oggi difficili da .prevedere~· 

L 1 idea che si va: facendo strada, a1 contrario, è 
• 4 . ~ 

che la via della cooperazione fra i paesi orientali debba. 
considerarsi la prospetti;;v'a più ragionevole sottq di versi 
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punti di .vista, Per cominciare_vt $!9no valide motivàzio-· 
ni politiche! controbilanciare come areà autf;mO.nla disti!!_ 
~a il peso del-- loro partner maggiore. e cioè l 'Unione So-; 
vietica, e resist~re ad un pericoloso processo di ~ram -
mentazione nazionale, che, li porterebbe a dipendere dal­
le più forti economie dell'occidente (tanto la CEE.cons_:i 
derata nel·suo insieme, che nazioni singol-e, in partico-· 
lare la Gè.rmania Federale), .. Attraverso una revisione dei. 
principii e degli strumenti di organizzazione sovranazi~ 
nale i paesi orientali potrebbero .arrivare ad un accordo 
reciproco, si sostiene~ che li organizzr in un'unica re~. 
gione auto;nmna- integrata 7 (o in più regioni formate dà 
_paesi con- partic~lari affinità d·i tradi·zione· e di· li~·el-. 
io economico= •per esempio. il-gruppo dei cosiddetti paesi 
b~lcanici, e.quello delle nazioni settentrj,onali), In s~ 
condo luogo per. ragioni economiche: i vantaggi :~~·_.::_:.~~erenti 
alla c9operazione sovranazionale.~ono evidenti, come ha 
dimost-rato il caso della CEE. e tendono a riflettersi an . , ' . -
che nei-· rapporti con i pfleSi terz;i ~- L 1.espan.sione e l'am-. 
modernamento delle. economie. dei paesi. dell'Est, con-se:_guen 

. .. - ·- -
za del processo integrativo, non mancherebbe.di aumenta-
re la possibilità <;legii sçambi con i paesi occidentaii •. 
Si tratterebbe cioè di una soluzione che risponderebbe 
tanto ad un certo disegn:o politico (creare uri.a El),ropç~. o-

···: rientale indipende~te dai: sovietici,' at1che se in,~:t'a:IJ:por­
ti di~' collaborazione con gli stessi, come base di utt ac­
cordo con liEuropa oc~identale)~ che: a 'consideraziohi 
più pratiche di ·ordine economico. : . 

. . :i·· Naturalmente, nessuno si nasc.ondè le d)iffico],-
tàtà di una tale evoluzione e la necessità di considera~ 
la in una prospetti va a lungo termine' . come risul t;~tc;> di' 
un processo-molto -graduale, secondo quanto già ind'icàto. 
La ripresa delle. autonomie e la persi_stente tendenza· a uO:. 
no sviluppo, _economico su base nazionale sono tutti e.le -
meni!ì che p-esano in senso contrario ad una soluzione , so­
vranazi~nale~e influenzano anco~a in modo sostanziale-lo 
atteggiamento di quei regimi, 
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IL COMMERCIO CON I PAESI ;CAPITALISTI EUROPEI 

Nel valutare il.rilievo dei rapporti economici 
eGt-ovest occorre sottolineare che nonostante notevoli 
aumenti nel valore totale degli scambi degli ultimi anni 
(di due volte per il commercio con la CEE. e di quattro vol 
te cirèa per il commercio con 1 1Italia negli anni 1958 -
65) esso rappresenta per 1 1 occidente un elemento seconda 
rio del suo intèrscambio, Per quanto riguarda la CEE,che 
pure occupa un ,posto preminente in tali rapporti·' il com­
mercio con i paesi del mercato socialista è stato :~i un 
miliardo e 800·. milioni circa di . dollari (importazioni) e 
2 miliardi 115 milioni (esp<?rtazioni) nel 1967; in termi 
ni percentuali esso rappresentava nel 1965 qualcosa .come 
il 6: 5 per cento del totale delle importazioni e il 6; 3 
del totale delle esportazioni interessando in modo effet 
tivo solo alcuni settori~ anche se.spesso di. rilievo 1 del 
le economie rtazionali della CEE. 

Il commercio est-ovest d 1 altra parte,con il 20 
per cento circa del valore totale degli scambi,. con pun­
te più alte per alcuni paesi: ha molta imporiJ;anza ·per le 
economie data tutta una ser~'e di considerazioni già ac -
cennate. Esso ha infatti una serie di effetti notevoli 
sulle strutture. economiche dei paesi sociali..sti: stimol!!_ . 
re la loro competitività) permettere un risparmio di ri­
sorse interne~ consentire 1.1 accesso a prodotti ad al t o li 
vello tecnologico non reperibili altrove; in pratica da­
re quindi un forte contributo alla politica di espansio­
ne e modernizzazione avviata con le riforme, 

Nell '..._~ttuale fase. di evoluzione degli. scambi 
con lioccidente non vi è dubbio che il principale probl~ 
ma di fronte a cui: si trovano i dirigenti responsabili 
comunisti è quello. di riuscire a mantenere un cer.tcf'• equi 

' .. ' ...,.. 
li brio nella bilancia commerciale .Et dei pagamenti,. · or·a 
per una serie di ragioni eh~ indicheremo in quei pae,~i si 
manife:sta una crescente sproporzione tra la domanda .·di 
prodotti provenienti dalle economie capitalistej· e la lo 
ro capacità di offerta di·merci su qriesti stessi mercati, 
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Nei rapporti fra la CEE e i pae.si della Europa o.rientale 
la bilancia commerciale è'stata ~e~P,re negativa per que­
sti ultimi compensata, se. si considera il Co.mecon nel suo 
insieme, dal tradizionale attivD della bilancia dell'U­
nione Sovietica.' I dati per il primo sem~stre dél 1967, 
confermano un aggravamento di tale tendenza facendo arri 

' -
vare il passivo a 217 mi:lioni di dollari-: equivalenti in 
valore ai Z/5.delle esportazioni globali di ql,l.esti paesi 
verso la comunità, (Da notare.che nello stesso:tempo ~ 
anche calato il disavanzo della CEE con llUnion~ Sovieti . . . ... --
ca rispetto allo stesso periodo dell'anno precedent~ qa 
170 a 63 milioni di dollari). 

Senza una correzione sostan~iale di tal~.ten 
denza. non sembra possibile reali~zare: le premesse.per un 
solido e·più rapido sviluppo degli scambi fra le due.re,... 
gioni. I dati a di.sposizione dimostrano 1·1 esistenza di ~. 
rta stretta correlaiione tra importazioni ed esportazioni 
dall; Europa occidentale, Per il 19 60..,. 65 si calcola che la 
Europa occidentale.abbia incrementato i suoi acquisti e 
le sue vendi te . nella re.gf~ne. d.i s;omme pressoch.è equi va ~. 
lenti; che si aggiiano intorno ad 1 miliardo e 306 milio 
ni di dollari. Senza la yalu~a pregiata ottenuta: sui mer 
cati occidentali gli orientali non sono in gradOI di fa­
re acquisti su. questi stessi mercati, oltrechè - per cer_ 
ti prodotti primari - su alcuni mercati del terzo ~òndo 
(il caso delliUnione ·sovietica che può sempre atti:t;lge:J?e. 
ad ampie riserve auree è dei tutio part4colare). 

Gli, ostacoli più importanti all!espansiope de­
gli scambi fra est . ed ovest sono da. ricercare nelf; inca­
pacità dei paesi orientali ad espandere· Ìe esporta~ioni 
ìn occidente,.· Tale incapa.cità.~ è·:e;tov\lt~ .. ess~p.zialmente:·. 
al fatto ché la diversificazione produttiva fra le due re: 
gioni è ancora oggi basata sulla dist~lbuzione deÌle ri:­
sorse naturai.;i. > 'più che sp.lla SJ>ecializ;;~.a.zi,one industri~ 
le. Le indù.st.rie or~~ntali non sono in grado di espande­
re in termini sç>ddisfacen:t.i l i esportazione dei propri 
pr~dotti s~i mercati dell~occi~ente ·con il risultato che 
ie 6conomie.o~ientali devono svolgere il ruolo di forni­
tr~ci di materie prime e derrate agricole~ Questo spiega 
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la st~uttura particolare degli scambi· e~t-ovest: che a 
differenza di quella propria del commercio dei paesi.o­
rientali verso altrè aree (Upione Sovietica, paesi·del 
terzo mondo) pone i paesi ~d~ll 1 est nei confronti dell 1 o~ 
cidente nella situazione di una zona.sottosviluppataò · 

Nelle esportazioni orient·ali verso i 1 occ~dente 
i 3/5 sono formati ancora da materie prime: e prodotti a­
gricoli, nonostante un lieve aumento percentuale nell 1e­
sportazione in macchinari .e manufatti, Per gli anni 1964-
:;:966· la percentuale rappresentata dai prodotti industria 
li è arrivata al 37 per cento del totale delle esporta~_,.. 
zioni orientali ve:rso l;occidente,contro un flusso di im - -.:(' ~. . -
por·tazioni di prodotti industriali provenienti dallo oc-
cidente del 78 . pe'r ·cento del totale importato " Nonostan­
te gli sforzi dei paesi òrientali lo sf1uilibr~o negli 
scambi di prodotti industriali ha dimostrato una lieve 
tendenza ad accentuarsi negli ultimi anni" V'esigenza di 
massicce importazioni di beni.di investimento collegate 

. ai piani di modernizzazione.1 premessai àppunto di un rie­
quilibrio della bilancia commerciale$ supera ogni altra 
considerazione, Gli incrementi registrati nella quota 
parte delle esportazioni industri~li orientali verso oc-. 
cidente non hanno impe~ito che l'attivo a favore dell 1 os 
cidente passasse dai 500 milioni di dollari degli arini 
1957-59, ai 1.100 degli anni 1964-66.! (Int.eressante nota­
tare che i beni di consumo: pur rappresentando ancora o& 
gi una quota assai limitata .degli acquisti orientali, ri .... 
spetto ai prodotti semi-finiti e ai beni di investimen-
to, hanno registrato negli ultimi anni lìincremento per­
centualmente più alto): 

Questo dimostra çhe le economie orientali non 
sono ancora in gr~do, tranne per pochi settori, di espo~ 
tare ben:t che possano competere .e'quindi sostituire come 
tipo e qualità i prodotti ocqidentàli analoghi~ NOJ?.osta!!_ 
te la straordin~ria espansione ind~striale della regio­
ne, essa rimane nell'insieme arretrata sul piano della 
tecnologia e della modernizzazione:rispetto all'occiden­
te, Questo aspetto della situa:;::ione.? che oggi appunto le 
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riforme cercano di superare rapidame~te, ha motivazioni 
complesse e profonde .. Bisogn;:t riandare al particol~re svi 
luppo della regione nel- .dopoguerra d1;1-rante il periodo di · 
fò:<-r,ata industrializzazione per capire i moti vi di ·tale 
arretratezza. Come è stato indicato: diversi furon6 i mo 
ti vi che influirono in tal senso;; primo, lo sviluppo di ~ 
conomie su base autarchica e quindi un processo di indu-

. strializzazione volto alla produzione_ di una grande va­
_rietà_di beni a tutto scapito di unieffettiva specializ-: 
zazione; secondo: la presenza di manodopera sovrabbondag 
te di origine contadina che spingeva alla applicazione 
di tecniche di produzione .. ad .. alta intensità di lavoro e 
quindi meno moderne; terzo,, l(imposs~bilità negli anni 
1949-55 quando la spinta agli investimenti toccò i'livel 
li pJ-.ù alti; di import.are macchinari e attre~~;:atu.re, dal=:-
1 1 occidente:; a causa della rigida di visione tra i due.: 
blo·cchi; con la consef5Uenza di favorire i fornitc:>r~ allo 
interno della regione dì beni industriali di investimen­
to: l.n particolare la Cecoslovacchia;- i quali privi di ~ 
na effettiva concorrenza internazionale e con una doman­
da assicurata potevano permettersi. di non modernizzare i 
propri complessi produttivi, Negli anni successivi, poi, 
fino all;ini~io de~ ~uovo corso riformatore, il persist~ 
re di un; amministra.zione centralizzata continuò ad osta­
colare lliniziativadelle imprese che puntavano autonom!!. 
mente all'ammodernamento delle propr:j..e. strutture produt­
t-ive--

., Il risu.ltato di questa relativa arretr;ate·zza 
delle; strutture industriali e delle persistenti deficen­
ze nel sistema di gestione e di dìrezione economica è che, 
nei rapporti economici. fra PR-~Si occidentali e orientali, 
manca quel rapporto tipico nelle rela.--doni tra paesi in­
dustrializzati ad analoga struttura produttiva e dei con 
sumi ... che rendendo molto ampia la gamma del1.1·offerta al­
larga in modo notevole le possibilità del commercio. Nel 
caso dei prodotti industriali i mercati occidentali sono 
portati a rifiutare una produzione priva di specializza­
zione: n è-n competi ti va . sul piano della qualità con quel-. 
la interna o di altri paesi capitali~ti. Questo bench~ a 
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livello dei prezzi i fornitori orientali; forti della co 
pertU:ra delle rispettive autorità pronte a compens·~rli 

l 

per eventuali perdi te.; siano in generale disposti ad ad~ .. 
guarsi alle esigenze della domanda pur di ottenere~entr~ 
te in vailuta convertibile c Un esempio significa·ti vo:. del­
la situazione di inferiorità nei. settori di produzio.ne 
industriale ad alto li vello tècn:ologico è rappresent;'p.to 
dal ferro e dall' acc'iaio, In tale settore si assiste\.':. in­
fatti al fenomeno per cui l:'.Europa' Orientale esporta,· in · 
occidente acciaio ad un basso livello di trasformazione, 
per poi reimportarlo dopo un prpcesso di rifinitura (jpe-
rato nelle imprese occidentali,/ · · 

~ . 

Naturalmente la situazione varia in modo note­
vole ne11· ambito della regione, in rapporto al diversO: li 
vello di ma~urità industrial.e e alla diversa disposizio­
ne di risorse naturali delle singole economie na~ionali ·, 
Paesi come la Germania orientale - dove l i-80% delle espor 
tazioni verso 'occidente è costituita da prodotti indu.:.. . f" 
stria li - e la Cecoslovacchia, dove questo fenomeno è ·:Jhe 
no marcato_; ma pur sempre ragguardevole) portà.no avanti",· . . 

un tipo di commercio paragonabile a ·quello delle nazioni· 
capitaliste ,avanzate; mentre d" altr'a parte na~doni qual.i · 
la Romania, la Bulgaria, la Polonia e l 1Unione Sovietica,·· 
che figurano nell 1ordine inverso della ~tessa graduatoria 
nelle forniture: di prodotti industriali all '·occidente·' p re·.· 

. sentano dal punto di vista del commercio il quadro pro - . 
prio di economie sottosviluppate. (Da not,él:re tuttavia gli 
incrementi registrati proprio da ·questo ultimo gruppo di 
paesi nell 1 aum~nto della quota percentuale dei prodotti 
industriali esport-ati). Nel settore dei prodotti agrico­
li i principali ·paesi esportatori sono nell ;_ordine Bulga 
ria. Ungheria. Polonia e Rollì-~nia'; ,in' ·quello dei combusti 
bili U~ione Sovleticac Romania e Po:Lonia; in quello dei-:­
metalli di base Bulgaria; Cecos'lovacchia e Unione Sovie-
tica. '. 
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LA POliTICA ECONOMICA OCCIDENTALE VERSO 
L;EUROPA SOCIALISTA 

Ostacoli ad uno sviluppo del commercio con i 
paesi del mercato socialista sono dovuti naturalmente an 
che alla politica occidentale_,ne.lJ~~ quale si sommano una 
serie di motivi pià_ o meno validi dettati da consldera­
zioni di prudenza,. di interesse o·di mancanza di prospet 
ti va poli ti co- economica , Noq. -~ff;ronterem_o:· qui il proble­
ma !imitandoci solo a qualche ossérvazi"òne·· in base anche 
alle dichiarazioni e precisazìoni df:·.,.. parte comunista r. La 
poli ti ca di embargo st'rategi·co da parte dei paesi della 
NATO aderenti al Comecon; si comincia ad ammettere; non 
è più tale da cost-ituire uno ostacolo di rilievq . Piu.tt2. 
st.o è la pol:i tica tariffaria della CEE e del l 1 EFTA~. oltre 
a tutta la . seri.·e. di vantaggi: inerenti al commercio all l in. 
t~rno dell'area ~cc~dentale; a c6ndizionare negativamen­
t.e gli scambi. e:st-ovest-' . soprattutto per· quanto riguarda 
i prodotti agricoli~ ' . ' 

Gli. argomenti avànzati dagli es.perti orientali 
per sostenere l'interesse d·elle stesse economie capitali 
ste avanzate ad agevolare gli scambi :reciproci sono in so 
stanza i seguent.i :. 

1) l·entità·del commercio est-ovest sul totale dell'in­
terscambio occidentale è così limitata che eventuali 
agevblaziohi tariffarie per le importazioni'orientali 
non rischierebbero di. avere gravi ,conseguenze_; d 1 al­
tra parte per alcune produzioni, !crime quelle foresta-

. l : 

li e delle carni l~ importazioni:d~i paesi dell'est 
cost;itu.iscono un· import·ante ·fonte di rifornimento-.· 

2.) La garanzia . di un mercato stabile. anche se limitato è 
molto significativa per alcuni:· rami .dell'industria OE_ 

cidentale; l· indebolimento·' per faire u.n esem:p:i-9. 3 nel~ 
la domanda di beni di inv~stimento in Eu~opa occiden­
tale nel corso del 1967 è stata in parte compensatR 
dalle contempor"'anee accresciute esportazioni vBrso i 

' .. , 
.·. 
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mercati orientali; sul piano pià generale solo attra­
verso l'espansione del commercio al di fuori della pr2_ 
prla area preferenziale l'occidente può garantirsi la 
continuità del suo sviluppo economico 

3) Un'effettiva cooperazione tecnico-scientifica con le 
economie orientali (qui il discorso; in realtà) vale 
soprattutto per l'Unione Sovietica)~ permetterebbe a~ 
gli occidentali di usufruire di importanti istituti 
di ricerca presenti nella regione, fornendo in cambio 
la propria c~pacità di organizzazione e le proprie ri 
sorse tecniche necessarie alla realizzazione industria 
le di tali r.icerche .,, I sovietici e gli orientali raf­
forzano l 1 argoment~ con considerazioni d 1 ordine poli­
tico, sostenendo la necessità di una cooperazione pan 
-<;,uropea per far fronte alla crescente superiorità tec 
.nologica degli Stati Uniti,, 

Per una serie di considera~ioni già abbondant~ 
mente sottolineat-e non vi è d1,tbbio che oggi in Europa la 
maggioranza degli ambienti responsabili valuti con favo­
re lo sviluppo degli scambi est-ovest, Sui modi per supe 
rare le difficoltà che si frappongono a tale sviluppo e 
favorire questo processo il discorso si presenta comple@. 
so, In prospettiva esso appare condizionato all 1 evoluzio 
ne interna di qu~lle economie, secondo quanto già preci­
sato; si tratta di un processo graduale e difficile: ma 
obbligato come è già avvenuto per altre nazioni oggi ad 
un p1u evol;~;to grado di maturità economica.. Per quanto ri 
guarda il ruolo delle nazioni occidentali in proposito 
sembra che i punti sui quali si possa essenzialmente pu?2 
tare siano due~ primo: a br~ve termine~ favorire attra­
verso gli scambi e la coopera~done economica il processo 
di riforma e dì moderni~zazione soprattutto in questa de 
licata fasE" di transizione; secondo, a scadenza pià l un:'-' 
ga) agevolare ogni possibile forma di cooperazione fra i 
paesi orientali in ~odo si possano costituire in aree e­
conomiche pià ampie 



- 34 -

Sul primo punto.: in particolare, non vi è duh-­
bio che un aiuto.Òccidentale in questa delicata fase di 
transizione possa avere molta importanza per rendere poÉ! 
si bile il progresso Q.i· quelle economie,. Nei rapporti con 
i paesi capitalisti diverse industrie orientali finisco­
no col trovarsi in'un c:Lrcolo vizioso che solo un inter....: 
vento esternb può spezzare; perchè se non riescon9 ad 1~ 
portare beni di invr:::stimento occidentali ad alto li vello 
tecnologico non sono in grado di modernizzare le) struttu 
re produttive· :ln modo da esportare in termini compe.ti ti­
vi sui mercat,i capitalisti-. E i il caso di una serie di im 
pf'P.,se ungheresi, cecoslovacche e romene_, se non addirit­
tura di interi settori industriali: come quello chimico 
in Romania. sulle quali si punta per le esportazioni nel 
la cosc~Bnza che tale sviluppo sarà possibile solo attra 
verso massicce importa -ioni di 1mpianti dal l; occidente,. 
Quanto al secondo punto; naturalmente, le possibilità di 
intervento esterno appaiono assai più problf"matiche e co~ 
di;;nonate, come vedre:mo, all· elabora;:-;ione dì una politi­
ca coordinata da parte dei paesi capitalisti tale da su­
sci t are analoghe tenden;"e nel campo orientale . 

Senza entrare nel merito di un discorso molto 
delicato si possono fare alcune considerazioni generali 
relative alla politica segu~~t-a in proposito dai pesi del 
la· CFE- Il tema più scottante è costi tu·i to senza dubbio, 
comE" è stato notato di rece:çtte, nella relazione dell'an, 
~ahn al Parlamento Europeo, (6 mar~o 196B) dalla mancan­
za di un'azione comunitaria coordinata verso l:Europa o­
rientale. Benchè la CEE abbia una tariffa comune ed esi­
sta !·impegno a portar~ avanti una politica commerciale 
coordinata non si sono avuti fino ad ora negoziati diret 
ti fra la comunità e i pae.si orientali , (Per ora è solo 
in ~revisiona un nego3iato con la Jugoslavia di caratte­
re molto limit-ato; i cui risultati avranno tutto il ri -
lievo di un precedente per eventuali.futuri accordi con 
alt-ri pa~si. della regione) . E questo. benchè sia ormai 

·• evidente.- anche da dichlara:""':.ioni. di dirigenti ufficiali 
orientali; che la maggioranza dei casi dì regime comuni­
sti stanno superando le ultime remare che gli impedivano 
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di riconoscere e prendere contatto con la realtà della 
CEE. 

Le nazioni occidentali fuori e dentro la comu­
nità tendono a portare avanti la propria iniziativa, fa­
cendo valere interessi nazionali particolqri e puntando 
su rapporti autonomi. con i paesi orientali" I . dati a di­
sposizione conf~rmano ( 1965) che circa il 6'8% del com­
merci o dei paesi dell' OCDE con le. nazioni soc:i,.aliste si è 
svolto su basi bilaterali., Per la Rep'Jlbblica Federa1e T.!2. 
desca si è arrivati al1'~4%; per la Francia al 55%; per 
la Gran Bretagna al 52%, ecc,. E.' . evidente che tale· ten -
denza è condizionata da motivazioni di ordine politicm 
quanto economico, In uria fase caratterizzata dal :ra:çfor ... 
zamento delle autonomie nazionali,per paesi comela.Fran­
cia e la Germania, in. particolare, i~ ruolo del çoin~er -
cio e della cooperazione economica nel quadro·deflei r~l~ 
zioni con l'est europeo è troppo rilevante perchè~V:ì ri­
nuncino in omaggio ai principi comunitari c Ba,sti p,~nsare 
al posto occupato dalle offerte di carattere econ:qm1c·o 
nell 1offensiva diplomatica intrapresa dal governo ~edera 
le tedesco per consolidare i rapporti con i regimi,co~u­
nisti orientali .. 

Sul pi:ano propriamente economicq non pos;5iamo 
dimenticare poi l 1 esistenza in ogni paese di setto i-i,'. del 
la produzione impegnati con particolare intensità nell'i!!_ 
terscambio est-ovest e quindi della loro influenza.suice~ 
tri direzionali dello Stato a difesa di int:(eressi :speci­
fici,con il risultato di rafforzare.la competizione fra 
.gli stati. Infine. pesano e fanno ·valere la propria posi-
zione le burocrazie nazionali, incaricate degli scambi ·. 
con !;estero e naturalmente contrarie ad ogni pontrollo 
di tipo sovranazionale, 

La conseguenza di questo stato di cose, è sta­
to di recente notato con preocicupazione (Relaz.ione Hahn, 
ci t , ) è che tra gli stati del:J_a CEE ·si è venuto a. svilun_ 
pare una gara indisciplinata nelle conce$sioni dei cr~di 

. ti per favorire l~ esportazioni, e una politica .indiscri 



.• ' ._, .~~-. 

l. 

l 

1 .. 

- 36 ~ 

minata nelle importazioni per soddisfare gli impegni di 
credito~ Con il risultato? dato che spesso si tratta di-~ 
perazioni di compensazione che comportano -importazioni 
di prodotti agricoli in regime di dumping.~ di esasperare< 
nell; ambito delle singole economie le reazioni a favore 
di più rigide misure di salvaguardia., Uno degli obietti­
vi fondamentali della politica di sviluppo degli scambi 
est-ovest, che dovrebbe es$ere. appunto l 1 attenuazione 
delle_misure comunitarie discriminatorie, viene infatti 
ad essere reso più difficile da i,niziative arrischiate e 

. i .• 

non coordinate che mettono in alll~rme. settori particola-
ri delle economie occidentali. }, 

· Una politica di iniziati.:ve nazionali da 'p~at•te 

dei paesi dell 1 occidente ha poi l 1 ~ffetto di raftorza~e: 
analogh~ spinte nei paesi orientali fra i quali abbiamo: 
notato . quanto siano forti le tenderi"~e all'autonomia. . Al 
bilateralismo dall'occ:ldente cor~isp·onde un bilateraLi '­
smo di iniziati va orientale, c·on '1 1 e;~fetto di accentuare 
la tendenza a rappo~ti diretti fra sti?to e stato a scap_:i::_ 
to di quelli su base multilaterale _, L paesi dell'Europa · 
orientale sono oggi propensi a farsi avanti con iniziati· 
ve autonome per raggiungere intese con ;L 1 occidente con il-. 
rischio ·di accentuare la competizione reciproca su base n~ 
zionale 1 e in prospetti va un pericolosO. processo di b-al­
canizzazione. 

l -

PROPOSTE E PROSPETTIVE DEGLI SCAMBI EST..:.OVEST 

Questi aspetti della politica dell'occidente 
non ha11no impedito e non impediscono 1 1 adozione di una se­
rie di misure atte a favorire l: intensifi.cazione deg.li 
scambi est-i;;>vest .. Proprio per agevolare l'evoluzione in,.. 
terna delle economie orientali, figurano tutta una serie 
di misure di. notevole rilievo . Primo_; -la poli tic a dei ·cr~ 
diti, alla quale certo si possono rivolgere.criticheper 
tutta . una serie di -moti vi già espressi, ma che pur rap -
presenta un elemento importante per sostenere gli scambi. 

'] 
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Il problema è quello di non superare certi limiti e di 
realizzare per quanto riguarda i paesi della CEE un mini 
mo di coordinamento, tanto per quanto riguarda il volume 
totale dei crediti che la loro durata·" La preoccupazione 
di alcuni regimi comunisti di non impegnarsi ulteriorme~ 
te con l 1 occidente nell 1 ottenere crediti è prova eviden­
te come, anche sotto questo profilo, vi siano errori ed 
esagerazioni da correggere. D'altra parte non mancano al 
tri paesi, come la Romania, che è ormai impegnatra con lo 
occidente per oltre un terzo del suo commercio,decisi ad 
adossarsi un grosso deficit fino al 1970 pur di sostene­
re le necessarie importazioni di macchinari e attrezzatri 
re~ 

Secondo; la politica di liberalizz~zione che p~ 
re registra una analoga mancanza di coordinamento a·livel 
lo comunitario, La spinta su questo senso è evidente in 
tutti gli stati; c-ome dimostrano la serie di provvedime~ 
ti di liberalizzazione adottato dai vari stati, Italia 
compresa, che pure .era rimasta a lungo la più cauta su 
questa via. Le preoccupazioni m,p.ggiori riguardano la pr~ 
vista adozione degli ordinamentri.. agricoli comunitari, i 
quali comporterebbero una serie di nuovi gravi ostacoli al 
le importazioni relative dai paesi dell'Est" Non vi è dub 
bio che se non si trovano formule atte a garantire gli 
sbocchi comunitari per i prodot~i agricoli lo svilup'po 
dell'interscambio verrà frenato 0 

Terzo; tutta la serie di iniziative comprese 
sotto la definizione generica di cooperaz~one t~cnica ed 
'economica che· direttamente o indire-çtamente favoriscono 

· il commercio< Benchè moti vi d 1·ordine politico ideologico 
impediscano (ma nori .è già più il caso della Jugoslavia ) 
investimenti occidentali nelle economie dell 1 est: passi 
significativi sono già stati compiuti: sulla. via di una 
cooperazione che di fatto nè à mo1to spesso l'equivalen­
te, L 1 opportunità di combinare le risorse occidentali. 
(capitale) con quelle orientali (manodopera) è tanto evi 
dente da spingere sempre più in quest'a direzione ~Da tem~ 
po si realizzano accordi per la cessione di brevetti e 
know-how e in alcuni protqcolliJ come quello più recente 

i __ 



- 38 .,.... 

franco-romeno, sono previste addirittura forme di assi­
stenza;tecnica da parte dello stato, Le forme di accordo 
più frequenti sono quelle di cooproduzione industriale 
ormai realizzate con un buon numero :di imprese unghere­
si, cecoslovacche, romene e polacche con società dell'o~ 
cidente, In generale gli occidentali forniscono come ab­
biamo già detto brevetti e attrezzature specializzate 
per la produzione; gli orientali i ter:reni, le infrastrut 
ture e la manodopera. Spesso i prodotti vengono poi rifi 
ni ti in occidente e si provvede alla lo'ro vendi t a su que 
sti mercati attraverso l'iniziativa di circuiti commer­
ciali locali. Uno degli ostacoli maggiori alla penetra­
zione sui mercati occidentali è infatti dovuta all'·inade 
g~latezza degli strumenti di commercializz~~zione dei; pae:­
si socialisti e ai limiti di qualità e andhe di estetica 
dei prodotti stessi~. 

·• 
Sulle proepettive per .il futuro,s9no natural-

mente difficili congetture e previsioni, considerata la 
varietà degli elementi in gioco e la fluidità della si­
tuazione generale. Tenend-o, conto dell'evoluzione passata . . . 

si può.concordare con le vatutazioni più caute di chi ri 
tiene accorreranno sforzi particolari per aumen·tare gli 
scambi in modo significativo. Gli incrementi registrati 
negli ultimi anni -sono notevoli, ma la percentuale globa 
le costituisce ancora una frazione esigua <:I-el commercio 
fra le due region{ rispetto a prima della guerra,mçntre_ 
sono evidentt le difficoltà a sviluppare quei settori di 
esportazione che più possono favorire 1 1 interscambio. 

• • $ ~ • ,. 

D'altra parte non mancano, secondo autorevoli 
osservatori, i motivi che spingono ad un certo ottimismo 
nelle previsioni. In occidente, per alcuni settori esi - ' 
stono notevoli sovracapacità di produzione, e quindi la 
necessità di esportare; di qui la prevedibile tendenza 
ad attenuare, più che. a accentuare; i tradizion~li stru­
menti di restrizione delle impqrtazioni. Per parte orien 
tale, poi, le riforme spingo:ti~'nel senso di favorire quei 
settori di produzione eh.~ pos·sono meglio competere sui mer: 
cati occidentali. Se, come di~ostrano alcuni sintomi, in 
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paesi come:la Cecoslovacchia, l'Ungheria e la Romania 
questo porterà a fare del commercio con l'occidente l'e"':' 
lemento più dinamico dei loro sc;ambi col mondo esterno s~ 
no da attendersi risultati positivi. Quella evoluzione 
tenderà a sua volta a rafforzare l'espansione dei setto­
ri economici interessati a quelle esportazioni, con il rL 
sultato di determinare un relativo riassestamento negli 
orientamenti della politica commerciale dei paesi orien­
tali a favore dell'occidente. La responsabilità degli oc­
cidentali in proposito è anche di natura politica, data 
la necessità che tale evoluzione avvenga senza che Mosca 
sia portata a considerare tale processo in funzione anti 
-sovietica. Sul piano puramente economico tale riorient~ 
mento degli scambi va i·nfatti inteso non come un' inconce 

. . . -
pibile drastica riduzione dei rapporti economici con 
1 1 URSS, destinata comunque a restare.un partner di gran­
de rilievo per i paesi orientali, ma come una politi·ca vol 
ta a porre i paesi dell 1Europa Orientale in una situazi~ 
ne commerc~ale più equilibrata. 

LA POSIZIONE DEGLI STATI UNITI 

Nel valutare le prospettive generali può esse­
re interessante considerare l 1ipotesi di una sostanziale 
partecipazione ~egli Stati Uniti al commercio con l'Eur~ 
pa orientale 9 An'che se per ora si tratta di un fenomeno 
molto limitato, '1 1 intervento americçmo e là possibilità 
che apra nuove alternati ve agli orientali non ?.va sotto v~ 
lutato. 

Fino ad oggi, come è noto, esso è rimasto bloc 
cato da considerazioni soprattutto d'ordine politico-che 
hanno impedito (tranne nel caso dei rapporti con la Jug~ 
slavia) di avere con la regione' scambi di qu,alche entità 
(3% del valore del commercio totale con i'paesi occiden­
tali) . Al Congr.esso americano, in particolare, persist9_ 

. no opposizioni decise ad un incremento deg.li scambi con­
, siderati uno strumento di ré\fforzamento del blocco orien 
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tale, e implicitamente della loro azione a favore della 
guerra nel Vietnam. In questa situazione, nonostante gli 
sforzi dello stesso presidente a favore di un mutamento 
di indirizzo, gli ostacoli ad un 1 11 apertura 11 commerci-ale 
verso l'est rimangono molto forti. Naturalmente tale at­
teggiamento influenza anche i gruppi economici i quali 
non vogliono correre il rischio di inimicarsi elementi 
dell'.amministrazione d·alla:·qualecd~pen·dono per le proprie 
commesse. Recenti prese.di posizione, tuttavia, di pers~ 
nalità come Humphrey e Rockefeller a favore di una poli­
tica di più stretti rapporti commerciale con l'Europa o­
rientale sembrano riflettere un diffuso mutamento di at­
teggiamenti, Se tali posizioni,· che-esprimono il·cresceg_ 
t. e interesse degli ambienti industriali, dovessero p re v~ 
lere non si vede perchè gli Stati Uniti,che in termini 
di ·tecnologia avanzata sono ampiamente in grado di comp~ 
t~re con gli europei occi?entali,non debbono riuscire ad 
allargare i propri rapporti economici con i paesi del 
mercato socialista. Paesi, come dimostra l'insistenza 
nelle accuse orientali a Washington di m~ntenere una po­
litica discriminatoria negli scambi reciproci, nei quali 
~i ri~ei~- ~~diffuso iht~r~sse a più ~osta~~~ali-~appor­
tl èconoliiico.:;.-commerèiàli èon gli Stati· Uni..:t-i: 

Insieme agli USA, anche se in termini meno im­
_portanti occorre tener conto della politica commerciale 
del Giappone,_il quale forte dell 1 appoggio finanziario e 

·-tecnologico americano dimostra crescente interesse a svi 
luppare i propri scambi con 1 1 Europa orientale. Il 90% 
del commercio giapponese si svolge con la Cina e 1 1 URSS, 
ma è significativo che nel 1 66 quello con l'Europa orien 
tale sia aumentato di un terzo. 

.. 
Y.·. 
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European countries and implications far east-west Trade , 
lecture, october 1967; J~ Pinder, EEC and Comecon, paper 
far a conference of the Atlantic Institute, January 1968 ; 
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B,loc, International Affairs, January 19 68. 
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PROF. L. ADAMOVIC 

dell'Istituto di Economia e Politica di Belgrado 

R E L A Z I O N E 

1 - Scopo del presente studio (1) è di servire da ba 
se per una discussione su un argomento che tende ognora di 
più a di venire oggetto di interesse economico e politico 
tanto per i paesi capitalisti che per quelli socialisti. 
Nell'esporre le sue vedute l 1 autor~ non ha voluto adden­
trarsi in un dirscorso terminologico per determinare fino a 
che punto l'espressione "commercio tra Est e Ovest" sia si 
nonimo di commercio tra paesi a regime capi talistic'o e pae­
si a regime socialista. Rimane inteso che nel primo gruppo 
sono comprese le nazioni dell'Europa occidentale, con gli 
Stati Uniti, il Canada, il Giappone, l'Australia, la Nuova 
Zelanda; nel secondo tutti i paesi socialisti. 

2- Per quanto riguarda i paesi dell'Est è importan­
te determinare a quale dei due gruppi appartenga ognuno di 
essi. In alcune delle tesi qui esposte il termine Est (o o 
rientali, N d T) designa tutti i paesi socialisti in altri 
casi si riferisce al segmento di base del commercio Est -
Ovest che si svolge nel continente europeo. Infine, talvo! 
ta la Yugoslavia è considerata come facente parte dell'Est 
mentre in certi passaggi risulta una nazione sui generis. 

3 - Nella congiuntura attuale l'evoluzione delle e-
conomie dell'Europa orientale è caratterizzata da sforzi 
intesi a mutare un rigido sistema di piahificazione cen­
tralizzata in tutti i settori dell'economia - compreso il 
commercio con 1 1 estero - in uno più flessibile dal punto di 
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vista-direzionale e di piano. 

4- - In tutte le nazioni considerate,i programmi di 
nuovi provvedimenti intesi a migliorare i sistemi di ge­
stione e pianificazione sono indicati· co;me ''riforme econ~ 
miche;;·' termine il cui significato può variare lievissima 
mente da un paese all'altro;. rimanendo fondamentalmente 
costante nella misura in cui designa una ;identic& tenden­
za, cioè l 1 attribuzione di maggiori poteri decisiohali al 
le imprese produttive, a diversi livelli, rafforzando il 
processo di decentramento. 

5, - Le· cause dei mutamenti generatisi ~sulla scia del 
le riforme economiche possono essere esterne o i:p.ter:ne n 

A partire dalla metà degli anni 40j e con poche 
eccezioni (URSS; Cecoslovacchia), i paesi so.·cdali;sti han­
no sperimentato importanti mutàmenti struttuT,ali,-passan­
do· da una economia agricola a up.a industriale~; a1puni di 

·.essi - la RDT e la CecoslovRcchia - hanno raggiunto li vel 
li di sviluppo~ notevoli , 

6. - Durante tale periodo i mutamenti della struttu-
ra economica sono stati piuttosto rilevanti; alcune nazio 
nì hanno progredì t o notevqlmente in senso. tecnol:ogico seg_ 
za tuttavia perdere la loro caratteristicadi importanti 
fornitrici di derrate agricole e materie prime" Finora i 
mutamenti di struttura delle economie non hanno trovato a . . -
deguato riscontro nel modello degli scambi commerciali tra 
Est e Ovest, e ciò.sìa per.ragioni politiche che economi~ 
che (misure ·di embargo, insufficiente conoscenza delle si­
tua.;1ioni dei vari mercat·i, conce·;zioni autarchich~ che han-

•• J • 

no influenzato il comportamento dei paesi social:i.sti nei 
riguardi della cooperazione economie~ coi paesi. es"t1eri). 

7. - In una col rafforzarsi delle strutt.une, industria 
li delle nazioni dell'Europa orientale, vi sono chiani s~ 
gni di un i accresciuta coscienza,, in tali nazi:on.i;, del fat 
to che una mag~iore prosperità esig~ un superiore grado 
di cooperazione economica; non soltanto con i paesi soci~­
listi o in via di sviluppq_. sì anche con le nazioni indu~ 



strializzate dell'Europa occidentale. Dal punto di vista 
del progresso tecnologico e della apertura verso nuovi me!: 
cati, non v'è ragione di ritenere che d~ un rapporto Est­
Ovest non debba venire la conferma della tendenza genera­
le del commercio mondiale a far sì che i paesi industria­
lizzati diventino sempre più l'uno il mercato dell'altro,. 
e che la complementarietà delle loro economie non discen­
de tanto da fattori geografici quanto dai vantaggi deri~ 
vanti dai metodi di produzione su vasta scala. 

8 - La velocità e l'intensità con cui il commercio 
tra Est e Ovest potrà svilupparsi è determinata in larga 
misura dal ruolo giocato da fattori esterni nella forma­
zione del PNL dei singoli paesi. Be consideriamo la que 
stione sotto questo punto di vista, è legittimo aspettar• 
si che la Cecoslovacchia, l'Ungheria, la Germania Orien­
tale e la Polonia, finiranno per adottare politiche di a 
pertura delle loro economie vers6 l'economia mondiale, 
per quanto iri ciascuno dei casi i parametri economici 
siano influenzati da considerazioni di carattere politi­
co. In ogni modo i paesi il cui progresso economico di­
pende verosimilmente dalla loro capacità di trovare 
sbocchi alla produzione industriale sui mercati occiden­
tali (Yugoslavia e Cecoslovacchia) - anche se è possibi­
le nelle singole ipotesi avanzare argomenti in contrario 
- saranno gli artefici di nuovi metodi di cooperazione. 

9.- La tendenza a promuovere sempre più la libera-
lizzazione delle importazioni nei paesi dell 1 E~ropa orien 
tale sarà in gran parte condizionata dalla possibilità 
di trovare sbocchi verso i paesi occidentali, non solo 
per le voci di esportazione tradizionali ma anche per i 
nuovi prodotti industriali. 

10- Finora l'integrazione dei paesi del COMECON nel 
modello internazionale. di divisione del lavoro è stata 
piuttosto lenta. Dal 1962 la quota di commercio mondiale 
attribuibile alle nazioni del COMECON è rimasta stagnante 
mentre le esportazioni internazionali hanno segnato nello 
stesso periodo un notevole progresso. Lo stesso pròcesso 
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è riscontrabile ne1lo · svi.lupJ)O delle. :i,.mportazioni dei pa~.: 

si del COMECON. 

11, - I mutamenti del s,istema economico dei paesi so­
cialisti si. riflettono inevitabilmente nelle loro reiazi2 
ni con l 1 estel,"o~ Ciò è evidente in due campi i a) le rela 
zioni reciproche tra detti paesi; b) le relazioni di det­
ti paesi col resto del ·mondo,. e in ·primo luogo.con lena­
zioni altamente industrializzate; relazioni note come~ CO!ll­

mercio Est-Ovest, 

12,- In.una prima fase 1 1 intenso: sviluppo delle eco­
nomie soc.ialiste (alti tassi di sviluppo, rapidi mutamen­
ti di struttura) è stato reso possibile dal sistema di pi.~ 
nificaz.ione. centraliz::r.ata ·in ogni settore della vita so­
ciale. Durante gli ultimi dieci anni lo sviluppo ha assu!2 
to proporzioni tali da entrare in conflitto col sistema e 
conomico esistente, : 

13, ·- In queste condizioni fu:ron'o· prese misure_, chia­
mat.e riforme economiche: che all 1 atto pratico si sono tra­
dotte nell'adozione-di una economia di mercato e. di una 
molto maggiore libertà di in.terazione delle leggi economi 
che, 

14 .. - Le forme assunte da siffatta ;'liberaliszazione 
del l 1 economia H variano, e la loro intensi·tà dipende dal g.~ 
nere di ràpporto esistente tra la pianificazione e li li­
bera azione delle leggi di mercato. Le differenze per quag 
to riguarda il funzionament<,> delle leggi di mercato vari~ 
no tra due limi ti. estremi, l'inferiore costituito dalla 
Repubblica Popolare Cinese_, il superiore dalla Yugoslavia. 

15. - L'impatto delle rif~rme economiche sulle rela -
zioni economiche con i paesi stranieri si rispecchia nel 
grado d~ pressione cui il monopolio statale del commercio 
estero è soggetto nei paesi Socialisti. In consegue~za a 
tale impatto; il mortopolio stes§o si è indebolito, in tut­
ti i paesi socialisti' e'c~ettuaH)' 1. 1 URSS.~' ·anche se nella 
maggior parte di essi conserva sempre il predominio del 
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settore .. 

/16, - Nonostante il monopolio di stato sul commercio 
~stero abbia svolto un 1 azione positiva alliepoca dell 1 in­
tensiva industrializzazione dell'Est) oggi che parecc6i 
paesi dispongono ormai di una efficiente struttura indu­
striale; e le forze pr6duttive della loro economia hanno 
acquistato una certa consistenza: esso tende ad agire da 
freno; in quell 1 epoca esso doveva fare parte integ11ante 
dì una struttura di per sè complessa.:> e svolgere piutto -
sto una funzione di schermo per salvaguardare le economie 
socialiste·dalliimpatto delle forze economiche èster~e.Il 
monopolio sul commercio este11o ha svolto tale funzione 
tanto nei riguardi dei paesi capitalisti che di quelli so 
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cialist.i. 

17. Al fine di ovviare a taii perniciosi 0ffetti del 
monopolio statale· i paesi socialisti .hanno pensato di .. fa~ .. ,. 
re del COMECON un organismo sopran?zional~., con· funzioni 
di superpianificazione e coordinamento economico dei s:i,n­
goli piani nar,;ìonali .. Stanti le differenze nei li velli qì 
sviluppo economico,. nelle ca,pacità produttive, nel grado 
di sviluppo raggiunto dalle infrastrutture·' e le dispari­
tà esistenti tra le varie economie socialiste, e tra que­
ste e l 1 URSS., e data inoltre una serie di fattorl, extrae­
conomicì, è stato impossibile assegnare al COMECON il rlkÒ­
lo dì coordinatore e organizzatore dìret_to.: Il princi,pio 
della speciali.;--zazione e della coopera;zi.one :: · cui· il mecc.~ 
nismo di piano ha. dovuto far. ricorso nell; assegnare un ru2. 
lo specifico a ognuna delle economie na;-ionali, e:.s;'~;:~.to ab 
bandonato;. i. l coordinamento gioca sempre un ruolo impor -
tant0 nei settori fondamentali. della economia e delle in­
frastrutt.ure. · al li vello dell'intera: regione (produzione 
di ~nergia- materie pri.m~~ trasporti). 

Si è co:ri;st~~t.ato che al l 'interno de; l COMECON le 
difficoltà maggì~ri.sorgono dal bilateralismo, dalla irre 

•. ~ }!~ 

verslbilìtà .~ ~:\i:;,lla mancan~a di criteri uniformi relativi 
alla produttività tfel,la ~ànoào~'era e ai costi, Gli sforzi 
per det;~pminare il li vello giusto dei propri :prezzi sono 
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rimasti vani; e finora nori si è trovata nessuna soluzione 
in grado di garantire egu.ali. profitti a tutti i soci nel­
la fase di commercio reciproco, per il tramite di un ap~ 

propriato si·stema dii prezzi. 

19.- In tal s~nso, tutti i vi~Lpalesi e occulti del 
mercato mondiale} pur se, irr; forme· mitigate, si sono tra­
vasati all 1iD:terno del COMECON; al tempo_ stesso perp tal:!::!:, 
ni criteri fondamentali di detto mercato sono stati persi 
di vi~ta~ In altri termini, l'applicazione dei principi ~ 
conomici validi per il mercato mondiale agli scambi reci­
proci tra i paesi.del COME:CON, è diventata una conditio 
sine qua non per l'ulterione sviluppo delle loro economie" 
Se vogliamo che gli scambi tra i paesi socialisti stessi 
erescano ancora con successo.è necessario che abbandonia­
mo i tassi di cambio fittizi~ i contingenti e il sistema 
di clearing nei pagamenti reciproci: 

20, - Quando si parla dell 1'impatto che le riforme ec~ 
nomiche in corso nei paesi socialisti hanno sul.l'evoluzi~ 
ne del. commercio Est-Ovest;. bisogna tenere ben presente 
tutt.o ciò, Precisamente~, prima dell 1 adozione di riforme -~ 

conomiche nei paesi socialisti:. tutto il complesso.del co!!!. 
mercio esterno era di scarsissima rilevanza nella defini­
zione d~lle priorità economiche; oggi questi settori ten­
dono ad assumere un più elevato peso specifico nella ela­
borazione delle polit.iche intese a promuovere l 1 introdu­
zione del meccanismo· di mercato nel libero giòco delle for 
ze economiche, In questo contesto il settore·del commercio 
estero delle economie socialiste - in cui . rientra anche il 
commercio Est~Ovest - tende ·a diventare sempre.più impor­
tante e non viene più considerato un male necessario nè un 

. semplice mezzo per assicurar~i le risorse adatte a far fron 
te ai debiti_ contratti con l 1estero per il pagamento dei 
generi di scambio ... Al contrario, il commercio estero nel 
suo complesso, e in particolare quello tra Est e Ovest, 
può servire da importante correttivo economico per l'ult~ 
riore sviluppo dei singoli paesi socialisti e delle loro 
relazioni economiehe con 1 1 estero~ tanto all'interno che 
all'esterno del C0MECON. 
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21. - Dopo parecchi decenni la logica della teoria 
dei costi. comparati comincia a trovàre applicazione in 
sure pratiche di politica economica piuttosto chenella 
teoria economica dei paesi socialisti .. 

mi -

Un'evoluzione siffatta è stata resa possibile. 
dai mutamenti di notevole erttità intervenuti nel processo 
di irtt.~nso sviluppù economico dei paesi socialisti .. 

22" -- Un fatto assai caratteristico è che 1 1 analisi 
dei dati del commercio 'estero most'ra in màniera appropri~ 
ta che: a dispetto. di ·tùtti i cambiamenti nel modello di 
produ:;:ione dei paesi socialisti, il modello dei beni da es . . -
si scambiafi con l'estero è riniasto praticamente lo stes-

. so di pr·ima delia seconda guerra: ·mondiale . La compo.$izio­
ne. d_ell; export Est-.Ovest non _sì è modificata secondo i m.2. 
delli usuali tra i paesi industriali~zati~ anzi è rimasta 
quella tipica degli scambi tra paesi sviluppati e paesi 
sottosviluppati; i paesi socialisti so?o rimasti essenzial 
ment0 fQrnitori di fuin~rali ~ ~lt~i prodotti primari. Ci 
vorrà un po 1 di tempo prima ché intervenga il necessario 
adeguamento fra la produzione é ll commercio (2), 

23, - Anche in mancanza ~i mutàirl.enti notevoli nella 
composizione dell'e~port i s~i pae~i d~ll'turopa orienta~ 
le (Buigaf'ia_;. Cecoslovacchià, Ungh~Ù:"ia, Pol.onia ~ R'PT e R.2, 
mania) sono rius'ci ti a :raddo_ppiare· :11. valore dei lo,:;~ sca!a 
bi c~l blocqo occid~ntale tf'a il 1~58 e·il' '67: port~ndo~ 
lo a 6 nliliardi di dollari anrnii; . . 

Questi·paesi mostv.ano una.Jfiariifesta volontà di 
atimentarc::- .:il valore deglti- . scambi co~. paesi occidentali; e 
i loro tentati vi in tal senso godono déll ·• appoggio dei ci.t 

. · · coli imprendi. tor.iali della .Gei"ma.nia bcoidentale, (iella Gran 
Bretagna_, tl.ella Francia, dell'Italia_, e, da un po 1 di tem-i 
p o: anche d. el Giappone:~ 

. 11 totale degli ~cambi tra i paesi dell 1Europa 
. orientai~ o gii Stilti :&niti ha raggiunto il valore di 2-85 
milioni Cli dollari-ne]~ 196.6: cifra' che rappf'esenta appena 
lo 0 1 5 per c~nto del·valore·globa~e del commercio statuna. 
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tense1 Ancora meno della quota anteguerra, e meno 
del valore dell 1eiport tra !=Europa orientale e -la 
Svezia •. 

·ancora 
sola 

Gli ambienti imprenditoriali degli Stati :Uniti 
si rendono conto sempre di più che il loro Paese perde mo!_ 
to nel non essere presente sui mercati dell'Europa orien­
tale, Il presidente ._Johnson ha fatto alcuni passi in· tal 
senso, tentando di abolire.alcune restrizioni agli scambi 
con !;Oriente europeoo' Il passo potenzialmente di maggio­
re importanza è stata la Draft Law sul commercio Est-Ovest, 
Secopdo tale proget~o di legge l'Unione Sovietica e i pa~ 

si dell 1Europa orientale avrèbbero dovuto stare su un pi~ 
de di parità con i paesi del blocco occidentale per quan­
to riguarda gl;i scambi con gli Stati Uniti; senonchè l'i!!_ 
tera iniziativa trovò una fine prematura nel termine dei 
lavori legislativi dell' 86° Congresso o L ;_iniziati va non fu 
successivamente ripresa~ 

2 4 ,. - Un 1 al t r.~ questione di una certa rilevan ?;é!- per il 
commercio Est .... Qvest.è quella dei crediti: che i-paesi oc­
cidentali dovrebbero estendere al l 1 Eqropa orientale,: Sot­
to. quest·o aspet.to es~ stono· impor·tanti differenze tra i pa~. 
si;' dell 1 Europa oçcidentale e gli S~ati Uniti ·Mentre lena 
zion;i del primo gruppo es~ençlono _i· loro crediti d'esport~ 
zione a periodi superiori ai cinque anni,, gli Stati Uni ti 
non·· vanno oltr~ tale termine_.~· Se teniamo presente 1 1 eno:t ..... 
me potenziale di assorbim~nto dei mercati dell'Eu:topa o-· 
rientale:, ci sarebbero argoment'j_ sostanziosissimi. in fav~ 
re della tesi che USA e pàesi. occidentali <;J.ovrebbero anda. 
re assai più iri là nelllestendere i loro creditii Credi­
ti che possono riteners,i perfettp.mente garaP.titi~, anchf.; 
perchè i paesi soci~list.ip proprio a~ fine di assolvere ~ 
gli impegn.;i..di tal genere, farebbero ogn.;i. sforzo pur di 
prooacciarsi valuta pregiata. Per illustrare questo stat~ 
di co~e. p0ssiamo tracciare un paragone tra la Yugoslavia 
e gli altri paesi socialisti. La Yugoslavia acquista dai 
paesi occidentali molto più di quanto acquisti dallrinte­
ro blocco socialista~ 

In ogni caso ci vorrà del tempo perchè si poss.~ 



no registrare progressi· di una certa entità i'ìi questo ca!!!_ 
po Nemmeno taluni mutamenti politici; specialmente d~·.pa!_ 
te degli Stati Uni ti.~ nè la disposiziòne dei ·paesi S/>cia­
listi ad aprir~ l~ lbro economiE?-, sar.e?bero c~paci di\ ge~ · 
nera:re au.tç>matJ..camente un aumenio degl:1. scambJ.. ~ . · 

l 
l 

25. - Se l a$pettò pii\ ·fondamentale delle riforme .'ec:?_ 
nomich~ .. è lo s"riluppo di economie di nieroato nel blocc~ so 
cialJ.sta - è ]_a strada p.r.esa daiia Yq.go,slavia all' ì ini?iio-­
degli anni i50- riespè d{fficile ~piegarsi ia mancanza 
di appoggio e l·incomprehs.ione delliOccidente verso poli­
tiche intf)se. ad ac6resc~re la concorrenza nell i Est, uni.te 
all' i.ntrodu·done di un. S1stema di prezzi liberi e di lib.~ 
ro mercat-o .. nonchè allo sviluppo di iniziàti ve di decision 
-making autonomo nei p'àes.i del l ; Est, specialmente al ·lì ( 
vello deLl•imprenditdi"iato. 

26. - La vera ragione.che spinge J,: paesi del~;Est vef 
so· u.1;1a ~conomia di mercato va rintracciata nell' 1ntenso ., 

' . . ,) 

sviluppo de.llè loro èconomie o nell •· accrèsciuta esigenza ·~ 
di allargare il loro èomm~.rcio con 1 1 estero·· tanto ·nel seri, 
so di re-perire nuovi sbocchi per i b;:-ni di· lò:r:_o produzio..; 
ne: quanto nell;~9crescere il loro potenziale di ac~uisti. 
all:estero J 

Pc·~:- tali paesi il commercio est~rò è :tnçlispen$.~ 
bilP. anche come parametro di_. valutazi()ne_ di taluni cr:Lte­
r·i i.ni ern.i di at.tivi.tà economica. 

Un o<-ientamento del commercio estero, basato 
sull:inf:rasca:mbio tra i paesi socialisti (il 60 per-cento 
dei loro scambi e il 40 con· la: · Unione Sovietièà) non con­
sent-e una chiar•a visJ.one dei reali rapporti di pre~:to qu~ 
li si mislJ.rano a li vello mondiale. e impone per for.·za . di 
cose taluni criteri regionali'; vé(lidi appunto per una re­
gione che ha livelli dì produtti.vità limitati~ 

27- La crazion6 d~ uh mercàto tra i paesi sociali 
sti di tutto il mondo ha avuto taluni effetti 'positivi;f,:;b, 
no a un cert-o punto perchè pur sempre di .~n mercato si 
tratta; essa inoltre ha contribuito a mett~re in luce i 

) 
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' . . . l 

vantaggi e le manchevolezzé del commerci:o ·in sè_, In forza 
. l ' 

di tali considerazioni ciè una sempre maggiore esigenza . 
di ampliare: il concetto stesso. di mercato, in maniera da 
farvi rientrare anche paesi che non posseggono ~-1-o--· 'ste-s·so 
sistema socioeconomicoo 

2 8, - Una prova dqlla validità delle • correnti comm.er .... 
ciali mondiali. è data dal · comme:rcio Est.,.. Ovest, che,_ a di-. 
spetto di tutte le barriere: e-gli ostacoli di_ carattere 
extraeconomico. si è espanso senza interruzione (pur se è .. 
stato ostacolatq · da misure di embargo,. da una parte~ e dal. 
sistema di pianificazione centralizzata - caratterizzato 
da concezioni autarchiche ·- dall 1 altra·L 

. . 

Liado&ione di politiche di eml.>argo da parte dei 
p{les·i occidentaii - politiche favorite· dagli Stati Uniti - , 
e varie altre restrizioni, non hanno,, dopotutt·o, arrecato 
molti danni aile· economie--dei paesi. soèialisti; non tanti 
qu~nti si pot~va supporre. Nella scia delle politiche di 
intensa ·industrializr;;azione dei pr.imi anni 'del dopoguerra~ 
il tradisionale surplus dei ·paes-i . dell 1 Èst_ è·. rapidamente . 
svanito; quei sui:'plus eventualmente rimasti non hanno tro 
vato accettazione sul mercato .. 

l 

A parte l'esistenza di un monopolio di. stato 
sul commercio estero nei paesi dell 1 Eu..ropa orientale· e 
nell 1 Unione Sovietica, le :ti;Uprese agivano come: organi mi­
nisteriali. In conseguenza di ciò ·i e· transazioni cominer -

·· ciali a~venivano s~ base. bilaterale, con talune .caratteri 
stiche che ricorda vano il baratto,,_ In inancanza di valuta 
convertibile~ il bilateralismo, lei elenca~ìoni dei berii: ._. 

~ . . ,_.__,-~ - ·- . 

di scambio con l qindic'azione: di quelli da trattare, la d~, 
termina~ione· dei quantitativi e dei prez!l;i-' sono tutte·pr~-­
.tiche che hanno contribuito a eviden~içJ:r-e li: vantaggi del 
••• ..... ·'. •• • lJ 

multilateralismo .·. 

29. - Iri considerazione del ruolo estremamente impor-~ . ; 

tante svolto dallo Stato,. e delle' molteplici forme di in.,.. 
tervento_; il commercio coi pàesi socialisti ha alcrtni · ef-. 
fetti posi ti vi. per l'Occidente. Uno è il carattere sacro-­
santo dell ri impegno contrattuale; non c 1 è alcuna dif:ficol-

·' -.j 

· .. , . 
. i 
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t,à a ottenere. dai paesi socialisti il pagamento dei c:rtedi. 
ti; nessuno.sfi tali paesi.ha ma:i fatto bancarotta, e.non­
si ha notiz.:i.a di una transazione ··~:"':i.m.a.st:.::\. senza pagamen ·­
to.: 

·Stante la mancanza di una valuta appropriata si 
fa fr,:',quenteme:ri.te ricorso. al n commercio parallel.o r;. (lì Un.­
gh_e:qi.~ e la P9lonia ne hanno spesso. fatto uso), Il con~ 
traE:h{te di p~/rte .capitalista. viene ·pagato . con la conEjegna 
di. ·beni ch:e ·possono :roi essere scambiati con valuta pre _.,.. 
gi..·ata: Gli agenti inga,ggiati dalla ditta per la vendita di 
d'et, ti. be.ni ricevono il .2 per cento, e sono obbligati a v~ll 
;:-'~:re,~· con sconto: sicchè i costi di venqi t a ainmontano al 5 
pe:r. cento; nel caso di attrezzature p e al 2 5 per c~·',"\to n.01 
caso <1;i bèni di consumo-. Senza considerare :i.l modo in cui 
qu.6ste perdite vengono suddivise. tra i contraenti origina 
ri:· .. ·d,ell ;Est e del l·· Ovest·" questo modello. mostra in che m.!. 
sura 'la mancanza di una· valuta appropriata_può ·renò,ere . 
più. o<?stoso il commercio p fino a che punto.il commercio 
parallelo . sia . un; alternati va costosa .. alla valuta converti 

-bile 

Un altro modo di scambio sono le cosiddette :.-o,... 
pe1::azioni a commutazione!:: che possono risu;Ltare anche più 
costose dal momento che hanno luogo fra tre o più paesi " 
Ne., è prova il seguente esempio~ la Gran Bretagna vuole .ven 
de're macchinario all'Ungheria.:. la quale però non possied~. 
v.na. valuta pr~giata nè dispone di prodotti adatti al mer~· 

. . . . . . 

cato inglese. ;però ha un su.rplus commerciale con un ter:z.o 
paesP.·. Gl.i. agenti vendono i prodotti del paese terzo · sul 
m..;:.rcàt-o britannic~, e con le sterline ricevute pagano il 
fornitore ~ei macchinari.· In questi casi i beni del paese 
tr:;_rzo vengono "~<enduti con perdi te ancora maggiori " . 

.30" - Consideriamo. ora l' impattp delle. riforme:. econo:­
miche dei paesi socialisti sul loro comme:rcio estero. Si 
può affermare che lo sviluppo del commercio estero è di -
rettamente propor;-ionale ai tempi del.la riforma economi -
ca_; O: per dirla altrimenti, lo. sviluppo del commercio e-· 
stero è funzione del successo delle riforme: f~Cbnomiche, 

. -~ . ....... 

. . 

,. 
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L'introduzione di una misura più_alta di effi -
cienza economica nel sistema dej_ paesi socialisti produce 
determinate-conseguenze nel settore.dei-rapporti economi­
ci con l'estero. 

Una volta che il profitto sia stato.ammesso nel 
sistema_ socio-economi_co, eE.lSO influel).za tùtt~ ·i settori 
dellieconomia e anche le relazioni coi paesi ester~.In a! 
tre parole, uno dei criteri· che influenzano maggiormente 
lievoluzione del commercio- la competività sul mercato 
mondiale - comincia a dar forma all 1intera economia di un 
paese socialista. 

Il legame precedentemente esistente tra i 1 impr~ 
sa produttrice e quella commerci_ale con l'estero è stato 
interrotto artificialmente; la prima soleva vendere alla· 
seconda al prezzo pra·ticato al~; ingr,osso per l ;interno-: La 
seconda vendeva gli stessi beni a~ prezzi quotati sul mer­
cato mondiale. Con ciò si applicavano principi economici 
dist.orti, con pregiudizio di entrambi_ i contraenti:· e non 
si riuscì va a trovare. u~ cri t eri o adeguato., 

L i. attuazione della riforma economica n~i paesi 
social±st:L è cat~atterizzata. dai tentati vi di instaùrare 

·le migl~ori relazioni possibili tra il-produttore e liac­
quirente .straniero~ 

:31, - Sotto questo aspetto c 1 è. da aspettarsi'molto da!_ 
la riforma cecoslovacca, stante il fatto che questa voltà 
si tratta di una nazione altamente progredita, caratteri~ 
zata da un alto grado di specializzazione nella produzìo-

. ne, 

•· 

U.na delle· innovazioni 1 in Cecoslovacchia·; .è la 
garansia di un -pr:ez~o adegu_.ato per il produttore, mentre 
1 1 esportare carica sol tanto la commissi-one., Un numero sem 

. . ·-
pre maggiore di imprese produttrici tiene contatti diret-
ti coi cli~nti .. stranieri,,, Uno degli obietti vi della rifor. 
'ma è la specia'liz'za~ione'• del lì impres·a~ resa si necessaria­
dal momento che !;industria meccanica cecoslovacca ~rodu­
ce un tale assortimento di prodotti chenon può p:r:iva-rsi 
dei vantagg;i della economia di scala, L !·ado.c:ione di una 
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quota da trattenere, e la corrispondente dimi;nuziori~ .del 
ruolo svolto dal fondo valutario centrale, implicano an -
che un graduale sganciame1;1to della eçonomia dal controllo 
sta-fale diretto Q 

Analoghe tendenze sono.riscontrabili in Polonia 
dove le grandi impres~ mantengono. contatti dire-h ti coi c~i~!!, 
ti stranieri e nella RDT o In lJnghe·ria tutte le imprese 4éil~ · 
no facoltà di trattare da .sole i rapporti commerciali con 
l' é,stero. Il processo di emancipazione dell~ imprese. a v~ 
vien~ con maggior lentezza in Bulgariao 

32. - In confronto a tali tendenze. dei paesi dell'Europa 
orientale, l'evoluzione dell 1 URSS offre un qu~dro contra­
stante, dovuto probabilmente alla evoluzione stori<ea del si 
stema economico sovietico, oltrè che a.cert:j_ fat-çori. o­
biettivi quali le dimensioni di quel mercato, l'enorme P.2 
tenziale produttivo,·e la circost{:lnza che l'Unione ~ovie­
tica è un paese pressocchè autosufficiente .. In tali cond;h 
zioni il . conunercio este~o, anche se· sempre par·te integra!!_ 
te_ dell'economia, è un mero complemen.to, vuoi dal punto di. 
vista quantitativo che qualitativo; non è insomma un fat­
tore indispensabile per il buon funzionamento dell'econo-; 
mia nazionaleo 

Se l'attuazione della riforma economica compor­
ta.u.na sempre maggiore libertà di azione delle imprese e 
~'adozione dell 1ecoriomia di mercato, ci si può aspettare 
a buon diritto una maggiore liberalizzazione dei rapporti 
economici con l 1 estero, e prima di tutto nel settore · :del 

· coiÌunercio o Considerando il fatto che i paesi socialisti , 
dell 'Europa orientàle dipendono dai mercati strani·eri più 
di quanto non vi dipenda la Unione Sovieticaj questa par­
te della riforma assurnerà una maggiore importanza nell'E~ 
ropa orientale che nell'Unione Sovietica. 

Vi sono buone ragioni per prevedere che i paesi 
soci_alisti saranno i più interessati ai tr.attati .di asso­
ciazione internazionali cui soltanto una parte di essi at 
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tualmente partecipa; alludiamo in particolare al GATT, al 
1 1 FMI e al BIRD. Qualora un· certo numero di paesi sociali 

. -
sti dovesse entrare a far parte di detti organismi, que -
sti conoscerebbero taluni mutamenti qualitativi, e, nono­
stante la loro limitata import-anza, i nuovi aderenti fa­
rebbero. sentire· certamente il_ loro peso nella configura­
zione delle pàlitiche. degli organismi stessi (a parte il 
fatto che.iri taluni di ·questi. la quota rispettiva di c'api 
tale sociale non conferisce alcuna influenza)o 

33. - Una conseguenza pratica di tali sviluppi sarà 
la diminuzione del volume di scambi tra i paesi dell 1 Est 
stessi, e specialmente tra essi e l'Unione Sovietica; fe­
nomeno al quale si accompagnerà 'un aumento. dei rispettivi 

. l 

traffici·· coi paesi dell'Occidente europeo o 

Da questo punto . di vista il processo di integr!. 
zione. dei paesi nell 1 Eut•opa Occidentale, e il grado in cui 

··le lo'ro economie sono ancora aperte al resto del mondo 
cioè 1 1 intensità delle'' loro pratiche protezionistiche - pos 
sono svolgere un ruolo important-e .nel mitigare gli èffet­
ti delle riforme econo~iche sul commercio estero dei.pae­
si dell'Est~ 

Considerando che la maggior pa!"te del commercio 
Est-Ovest avviene in Europa, le tendenze verso una·maggi.2. 
re integrazio:p..e regionale eserciteranno senza dubbio una 
influenza avversa su tale ·commercioo In vista delle poli­
tiche generali tendenti a stimolare il commercio i!lterre­
gionale, con ogni probabilità gli scambi all'interno del .... 
la CEE, dell'EFTA, del COMECON aumenterannq, mentre decre 
sceranno quell~irfr.(èon~;d. pae$i esterni a tali orgq.n~sn\i. -

34. - Nell'esprimere un giudizio sull'importanza di 
siffatti sviluppi, l'e~perienza della Yugoslavia può ser­

·vire da valido parametro, di cui dovrà tènersi conto im­
plicitamente ed esplicitamente. Se si considera che - gr!!, 
zie alle note circostanze (tradizio:p..e, blocco economico 
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da parte dei paesi socialif?.ti durante il periodo 1948- 1 5·3) · 
-la Yugoslavia aveva, meglio di·ogni altro paese sociali 
sta~ la possibilità di sviluppare relazioni col blocco ca~ 
p'italista, 1 7 uso di tale param~tro appare vieppiù valid:o o 

Tanto nei rappor·ti bilaterali che in ·quelli :multilateral:i, 
la Yugoslavia.aveva migliori opportunità per farsi una s.2 
lida conoscenza delle economie dei paesi.industrializza­
ti o Perciò le difficoltà incontrate dall' èxp~ort yugoslavo 
prima di tuttQ dai suoi prodotti agricoli, açl affermarsi 
nell'area d~lla CEE, a dispetto del fatto che il Paese e­
ra il principale fornitore di taluni beni importanti (ca~ 
ne), e nonostante che ... al fi:p.e di assicur<:~rre un regolar~ 
funzionamento del sei~vizio di debiti - esso sia impegnato 
a incrementare l'esportazione nell'area della CEE, confe­
riscono alla Yugoslavia.il carattere di una pioniera nel 
promuovere .. .le relazioni tra i paesi· europei socialisti e 

·.non socialisti, cioè con le altre nazioni industr;i.ali.zza­
te ~ ·Considerata da questo punto di vista, ·.ogni difficoltà 
creata da provvedimenti discrim.inatori, che influisca sul 
l'export y;ugoslavo verso i mercati òccidentali, può beni~ 
simo costituire un punto a sfavore dell'apertura dei mer-. 

· ca ti orientali verso qu~ll:i, occidenta~·:i, nonchè contro u­
na ulteriore espansione della cooperazione coi mondo occi 
dentale~ In ~ltre parole tutto ciò potrebbe benissimo raf 

·forzare la posizione di quanti invocano l 1 autarchia, e de 
siderano promuovere la cooperazione a livello del blocco 
orientale., 

35., - Talunediffipoltà derivanti dal fatto che il pr2, 
blerila . dei prezzi non ha trovato una soluzione soddisface~1. · 
te- p.er tutti i ·memb;ri del COMEC9N. (dato che l'URSS è man,! 
festamente restia a· servire da fornitrice di ma·terie pri­
me dell'Occidente, il quale rimarrebbe il. suo principale 
fornitore di ce:rti manufatti) influiranno senza dubbio 
sull'orientamento dei paesi dell'Est, che saranno indotti 
a procurarsi materie sintetiche in quantità sempre maggi2 
re dall 1.0ccidente, e materie primè dai paesi sottosvilup­
pati o Gli ar•gomenti addotti dall'Unione Sovietica circa 
1 '~.mmento dei costi marginali dei suoi prodotti primari , 



.oJ· 
.. ~-; .,, 

r. 

- 57 

accompagnati da un invito ai maggiori compratori d~ mate­
rie. prime sovietiche a investire nel settpre manufattie~ 
ro nell'Unione Sovietica .(specialmente impianti petrolife 
ri ·e.minerari) -.senzà terie.r conto di certi accordi g1.a 
sviluppati- _daranno con ogni probab~lità l'avvio a·oalc2 
li, nell'Europa orientale, tendenti a dimostrare i vanta~ 

gi di procurarsi gli stessi beni. 'su altri mercati, sen.za 
imp.egnarsi in investimen"t~, a lungo termine.,· 

. •. ·Fj';<· ·,, •.. 

36 o . Una forma di coopeJ.:>azione economica che potreb-
be in futurost.imofare .il_ .. commercio è .. J.-'as.s.oci~-ziprie. tra:. 
le imprese indipendenti di un paese.socialista è le. ditte 

. indust.riali dei paesi capitalisti a In Yugoslavia questa 
forma di coope:r-azione è·ancara in fase.embrionale. Essa c.9. 
stituisce una importante ·innovazione .rispetto ai metodi di 
co.oper.azione,· gif.t. praticati (contratti per. fabbtdcazioni 
su licenza, costruzione· di stabilimenti dimontaggio per 
prodùzioni straniere, ecc .. ). . - - .. 

Lo scopo di questa·iniziàtiva di cooperazione a 
livello. tecnie<:;·-industria'!e è di stimolare-l 'unione di c!_ 
pitali e cognizioni, c:la una. parte, e di capital·i e manod,2 
pera a basso costo, tiall 'altra . ( 3.). Gli Stati Uni.ti · so:qo 
attualmente i primi nellaiista dei paesi capitalisti (4). 

I contratti di associazione offrono cqspicui 
vant.aggi. a entrambi. i ·soci. La parte oripntale ottiene ca 

. . -
pitale.a.lungo_termine, cognizioni, conoscenza del merca-

. :t o occiden,tale .. e·· speranza di accede ;re ad esso " ·La parte 
occidental.e ·si conquista la possibilità di. fare,,profitti 
maggiori &i quelli che le sarebbero consentiti da altre !. 
niziative; inoltre royalties, la·conoscenza deliq tecnolo 
gia dei paesi-dell'Est e contratti con i mercati di que--
sti.. · l 

37. - Oggi è ancora difficilè valutare obiettivamente 
e realisticamente le capacità che le economie orientali e 
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occidentali hanno di a~viare tale genére di cooperazione. 
Prima di tutto bisog~a considerare il poten~iale di asso!:. 
bimento dei paesi soci.P.listi nei riguardi di attrezzature 
di provenienza occidentale, per esempio americane o giap­
ponesi. L~Occidente può tuttavia valutare le possibilità 
dell'Est -di diventa:re un grosso fornitore non solo eli wa~ 
terie prime_e ma:nodopérçt ma anche_d1 manufatti. 

Al presente, il ritmo . a cui il commercio si e-. 
spanderà è meno· importante dell 1ado2;iorie di politiche in­
tese a promuqvere una siffatta espansione e di.misure ca­
paci di stimolare.Q.na evoluzione in tal senso. Tanto la 

. teoria dei cost~. comparati quanto quella del commercio 
reciproco - che tenqe ad assumere una rilevanza sempre 
maggiore ne1 caso di paesi·che_dispongçlno di strutture pr.2, 
duttive consimili - sono una pr•ova dellé;\ necessità di una 

. corrente commerciale tra Est e Ovest 'nonchè della-utilità 
di tale corrente.,. Se si considera che il commercio Est- Q 
vest si avvia a diventare in misura sempre maggiore un co!!!:. 
mercio tra paesi altamente industrializzati, non v'è moti 
vo per·cui taluni principi di fondo della teoria del com­
mercio estero (vantaggi della specializzazione, teori~ dei 
costi comparati, principio del commercio reciproco) non 
debbano venire applicati ad esso, e nqn debbano dé;\re.ri­
sultati adeguati. 
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(1)' 

(2) 

-( 

Nel'la estensione di qu,esto studio l"autore ha fatto . ~- . . 

ogni sforzo-per ~ocumentarsi su quanto scritto in 
-precedenza sul medesimo argomento, sia pubblicazio­
ni occidentali che orientali, e ha consultato nume­
rosi economisti dell'Unione Sovietica, dell'Unghe­
ria, della Cecoslovacchia e della YugoslaviaoDi pa~ 
ticolare importanza le consulta~ioni che egli ha a­
vuto con alcuni esponenti della Co:mniissione Economi 
ca per l'Europa, a Ginevra, e precisamente col Sigo 
Rado~-Stamenkov~b~ C~p6-della Sezi6n~ ~conòmie ~ia~ 
nifimite; col 'sig. Run·e Hellberg, Capo della Sezio-
ne Coilunercio Estero; nonchè -col Pr. Radovan J~ukovic 
addetto agli- affari economic"ì ~ -Senza il loro c~nsi­
glio 'lo studio- presenterebbe ·molte più manchevolez- · 
ze. VEJ. :·da sè che l'autore si assumé la piena respqn 
Élab:i.lìtà, pe~ _ogni: j~nesatte'zza e: per qualsiasi tesi 
che dimostri di_non r~ggere alle_critibhe. 
Considerata la mole dello sttidio; il tempo ·chè l'a~ 

_ tore aveva a- disposizione,_ e la natura del discor -
-so, L<:Ì documentaziolJ.e statistica che si riferisce 
al contenuto non è stata inclusa nel testo, ma è ri 
portata in allegato. 

(~}' 
~, 

Così_ per.t,e~_1m~io1 ~ ne~l,a ~~~cifi!,ii~ .. del;t,.·:.expbr~'.wug~­
sl•avo neglJ:i, S.U'. ,- le-· von1· ·tratl11z1onal:I/~ qome- 1 1 acqua 

-- ...,.. 
vite di prugne (slivovitza) sono rimaste a lungo i 
soli articoli scambiai;;~~· Nel -1958 il valore globale 
dell'export in questio~~ è stato di 29 milioni di do.!, 
·larL-;.\ Da alii:op,~ _- f-;ln:li.-·a::-:-~et:à- d~gl:i. ·a.111;1i 1.-60 t,ale v, a-: 
lpre si è triplicato, e l'assortimento di~heni con-

, '~idere~@lm~te alhpliato, fino a comprendere numero-
- . 

si manufatti quali calzature, confezioni, scarponi 
da sci_, pelletterie, mobilio, farmaceutici, allumi-
nio, r~me. \': 

\. 
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(3) - Il caso più tipico è l'accordo tra la Grundig della 
Germania Occidentale e la ditta polacca Universal. 
Quest'ultima è la produttrice dei nastri magnetici 
che la Grundig v~nde a occidente con i suoi registra .,.... 
tori. La Polo1;1ia è il paese che na stipulato il mag__ 
gior numero di acco:rdi del genere, cirçosta;nza che 
può attribuirsi ali'abbondanza di manodopera e~isteg 
te in questa nazione. Da parte occidentale la nazio 
ne più avanti di tutte in_ questo campo è la Ge:rma:: 
nia, specialmente con la Krupp, che conduce una po-
.litica decisamente attiva di concorrenza sui merca­
ti stran1eri e di fornitrice di crepitio 

{4) - Una delle associazioni più note con partecipazione 
americana è quella conclusa tra la Simmons Machine 
Tool Corporation, di Albany, New York, e la SKOpA 
Cecoslovacca., 
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ING., Eo MINOLA 

Vice~vresidente della Confindustria 
Direttore Centrale della FIAT 

~INDUSTRIA PRIVATA E I RÀPPORTI ECONOMICI 

CON I PAESI ORIENTALI 

La no·stra esperienza alla Fiat è tripartita ~ pr,;h 
mo è un'esperienza di collaborazione tecnica, per non di­
re quasi di aiuto tecnico, molto importante; secondo, è .. !!:. 
na esperienza di scambi bilaterali per la quale noi ahbia . .,... 
,no creato una apposita Società e ne stiamo creando un 1 al-
tra italo-bulgara al 50% di capitale; terzo, è un 'espe­
rienza forse unica la più interessante, ed è quella di u .... 
na jO.int venture con una importante Azienda di. Stato yug2., 
slava., Questa joint venture.come dirò dopo, è sorta come 
naturale sviluppo dell'iniziati va di aiuto tecnico, di co,! 
laborazione tecnica tra la società yugosl·ava e la società 
italianào 

. Nel quadro di questi rapporti con tutte le Nazi.2, 
ni dell 1Est.tranne forse la Germania Orientale, ma compr~ 
sa l'URSS, è fondamentale la nostra convinzione di indu­
striali, che una intensificazione di rappo:a:•ti sia auspi.c!_ 
bile. e f.avorevole o · In primo luogo. è favorevole da. un- pu!!.:·' 
t o di v:fsta generale; non c i è niente di peggio nel mondo 
che il.protezionismo; è necessaria la più ampia ap~rtura 
degli scambi. internazionali., Negli ultimi dieci anni, nel 
mondo si sono formate zone di integrazione degli scambi, 
MEC, EFTA, COMECON ed altri, che indicano una tendenza a! 
l'affratellamento commerciale, che è anche di affratella­
mento psicologico tra i popol:j.. Purtroppo questa tendenza 
registra delle pause, non vorrei dire arret;ram~nti.:, ·ma ce.t, 
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l 
to non deg~i avanzamenti sul piano generale e non soltanJ 
to nei rapporti tra Est ed Ovest, non· vi è nulla di me-f 
glio al mondo,. sia dal punt·o di vista economico, sia dal 
punto 'di vista psicologico, che. questo intensificarsi del 

l 
gli scambi internazionalie 

Ma non è. soltanto su questo piano d~ ordine ge~ 
·nerale che noi giudichiamo: vantaggioso, - noi industriali 
e Confindustria - l 'intensificazione deglj_ scambi tra Est; 
ed Ovesto Su questo campo della intensificazione dei rap~ 
porti non mi sembra si sia ~roceduto molto finora; edè qui~ 
di necessario intensificare gli sforzi, se.le mie stati..:., 
stiche sono esatte, perchè le 'statistiche sono'sempre qual 
cosa di opinabile~ Nel 19 66 gli scambi tra ·1 1 Italia ed i' S;i 
Paesi menzionati più la Russia, sono stati di 504 milioni 
di importazioni (dollari) e di 327 milioni di esportazio­
ne dall'Italia verso quei Paesi; questo vuol dire.il 5/6% 
del commercio totale i t aliano; · assai poco : nè molto sup~ 
riore è la posizione della CEÈ; i.suoi commerci con l'Est 
sono st·ati nel 1966. circa il 6/7% del commercio totale o Il 
commercio di quelli che generalmente si definiscono i Pa~ 

si Occidentali, cioè i 21 Paesi del l 1 OCDE, è stato del 3% $ 

Quindi, c'è molto da riempire, ed auspicabilmente bisogn2_ 
rebbe riempir lo o Quando al commercio della Russia con i 21 
Stati Occidentali è soltanto il 10% del commercio che la 
Russia ha con gli altri Stati del Come:con.; quindi, anche 
da parte loro 'c'è molto da progredire., 

Mi pare che il Professor Adamovic abbia parlato 
di blocco, di limitazione di esportazionio L'ltalia,il 24 
Aprile del.l;~~7, ha liberalizzato ben.678 voci per la im= 
portc:tzioJ1.e di'prodott~ orientali in Italia, cioè più del­
l·' 80% délle voci importabili., Il Professor Adamovic ha an. 

' -
cl:le f,atto ·riferimento agli Stati Uniti; ho proprio riceV!:!, 
to questa mattina una pubblicazione americana la quale i~ 
dica come sia fermo volere. del Governo Americano intensi­
ficare questi scambi, forse.per ragioni politiche, ma an­
che.perchè questa restrizione è 11nata 11 sul piano economi­
co o Ce~to, il Congresso Americano non si è dimostrato fav2_ 
revole a questo sviluppo limitando le possibilità di ere-
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dito ad alcuni Paesi. Orientali; p~ssibilità di credito 
che hanno anche colpito una nostra.fornitura alla Russia 
che invece di essere effettuata con materiale americano è 
poi stata effettuata con materiale non-Usa o con materia­
le ·usa data a credito in una altra forma" Però, mentre 
noi auspichiamo questo sviluppo dei nostri rapporti con lo 
Est, dobbiamo onestamente ammettere, e dirlo chiaramente 
ai nos·tri amici orientali, che ci sono ancora delle diffi.. 
coltà notevoli., 

l 

Non mi soffermerò sulle difficoltà di ordine ge 
nerale già cosi bene enunciate ma su alcune condizioni che 
possono facilitare questi scambi, ed alcune condizioni 
che viceversa ancora li ostacolano. Le condizioni princi­
pali per-facilitare questi scambi, sono tre: l'evoluzione 
della politica economica dei Paesi dell'Est che oggi svi­
lup'patio assai di più beni di .. consumo che 'qeni pesanti o Per 
esempio, l'espansione dell 1automobile che è oggi mezzo i_!! 
dispensabile per lveconomia e il progresso di questè Na­
zioni, sarà certamente un elemento fondamentale nel muta.r. 
ne l'indirizzo economico e favorire gli scambi tra Est ed 
Ovest" Altri elementi positivi sono l'autonomia aziendale 
ed il principio del profitto~ 

Autonomia aziendale e adozione 1 del principio del 
profitto servono a superare grandissimi ostaqoli..negli scam 
bi con 1 1-Est, e cioè l 1 indeterminatezza dei prezzi,il fat..­
to che il concetto di giusto prezzo. •f~~se abbast~~~a va­
go. Nelle. nostre trattati ve con i Paesi dell'' Est J ci ve­
nivano sparati dei prezzi assolutamente al di sopra di 
qualsiasi standard. inte:rnazionale, o venivano proposti 
prezzi • evidentemente non remunerati vi • Ne consegue che gli 
scambì -si verificavano più sulL' errore di prezzo che. ven!, 
va fatto dall'altra parte che non sulla obbietti.va neces­
sità dei prodottio Ora !~'adozione del concetto di cosa 
sia. il prezzo internazionale, è f~:;mdamentale per aumenta­
re gli scambi tra le due zone, e fortunatamente l'evolu­
zione di concetti economici nei Paesi delliEst sembra fa­
vorire tale adozione~ 
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Un altro ostacolo molto grave è quello della im 
posizione da parte dei Paesi dell'Est negli scambi di ce~· 
te controparti te~ So di toccare un tasto molto d~licato, · 
ma lo d~vo far presente., Gli scambi con i Paes.:j.. dell'Est, 
sono controllati dalle autorità cii Stato dei Paesi del- · 
lo·Est,le quali cercano sempre più di imporre 1 1 acqui.sto 
di ··prodotti, generalmente industriali e finiti, che non 
soddisfano il venditore occidentalea Allora, cosa accade? 
Che il venditore occidentale qualche volta aumenta il pre~ 
zo del prodotto, ritira il. prodotto che. gli serve· po·co o 
niente,e questo prodotto che gli serve poco o niente fà !!. 
na fine che non ha pubblicità alle Aziende dell 1 Est.In s.2. 
stanza questa politica volta ad imporre certi prodotti. in 
contropartita, compren,sibile dal punto di vista di voler 
favorire la-propria industrializzazione, i.n fondo danneg""'t 
gia più loro che noi;. noi finiamo con 1 1 acquistare prodot 
ti che svalutiamo, ·e loro non sono spinti dalla compe,ti-

. . 

zione a migliorare i propri prodotti, in modo che diven-
tino competi ti vi ed u,tili al partner occidentale e· non si~ 
no solo una impo_stazione. Questo è l v aspetto più importa!!_ ·· 
te, oserei dire drammatico, dei ndstri scambi con l'Est e 
con l'Ovest; e quanto più potrà superare con soddisfazio­
ne-nostra e v~ntaggio loro, tanto meglio sarà! 

E vengo all'ultimo punto: per superare questa d-i!. 
ficoltà di imporrenegli scambi, dei prodotti che non-ci i!!_ 
teressano, non c 1è che un sistema, cioè queJ,.lo di progre­
dire nella qualità e nella competitività di questi prodot 
ti che a loro interessa produrre e che a noi, per il mo­
mento, non interessa contpra~re o Ha quindi un 1 import.;mza 
fondamentale nei nostri rapporti l'altra forma, quella 
dell'assistenza tecnica, della vendita di brevetti o di li 
cenze.e_non di prodottio Noi come Azienda, siamo stati­
tra i primi a fare questa politica non-restrittiva di da­
re le nostre cogn;izioni per quello che serviva agli amici 
dell'Est; questo è molto importante perchè evita, ad al­
tri paesi di fare investimenti eccessi vi; per esempio,.· se 
per costruire automobi;I.i dovessero fare dei grossi inve­
stimenti nella preparazione di ingegneri, nella ricerca 
tecnologica, nelle esperienze, evidentemente farebbero ~~ 
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gli investimenti che costano molto più cari di quello che 
può costare lYacquisto di una licenzao 

Si tratta di scambi, relazioni, joint ventures 
che sono molto più solide e molto più durature, e · secon­
do ìne molto piìi foriere di buone relazioni anche politi­
che che non un semplice scambio di prodotti" Certo· vi so·­
no difficoltà in proposito; per esempio, noi le abbiamo 
superate perchè non è facile neanche in Italia che una So 
cietà privata si metta d 1 accordo e porti del capi tale in!!. 
na Società di Stato; questo è capitale in Yugoslavia ed.in 
Spagna; cioè in due Paesi sottomotorizzati che sono sta­
ti spinti dal desiderio di crearsi delle buone automobili 
a buon prezzo dal giusto criterio di creare una coopera -
zione. tra industria di Stato ed industria privatae 

Nel darequesto aiuto tecnico noi incontriamo 
due difficoltà: una, già menzionata, è quella della dura.,; 
ta del creditòo Le richieste,di c.redito che ci provengono 
dall'1Est .. sono,· sempre più pesanti; ed è evidente çhe del­
le 'aziende, :specie private·, ad un cer·to momento sono imp2 
dite da certe fòrmedi collaborazione dalla lunghezza dei 
termini d.i credito che. ci vengono richiesti o Ma c 1 è un a.! 

. tro punto, molto importante.,· che i miei amici orientali 
hanno cerca~o di.spiegarmi e che non sono mai riuscito a 
capire bene~ Nel mondo occidentale, quando qualcuno dà u­
na licenza ad un 1 altra persona, dice : beh, dandoti que -
sta licenza, ti risparmio quelle spese di ricerca e di e­
sperienza tecnologica eccetera, e quindi, su ogni vettura 
o su ogni oggetto che tu produci, mi dai un 2, un 3, un 
4% che sono quelle famose e famigerate royalties che i no 

. -
stri amici orientali non vogliono vedere e dL cui non vo-
gliono sentir parlarea Ora, in tutte le mie trattative,i 
Paesi orientali si sono dimostrati piuttosto inclini a r.!, 
conoscere una lwnp swn e avversi a riconoscere il pagamei!, 
to di royalties, benchè questo faciliter~bbe i rapporti 
reciproci o 
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venerdì 21 giugno 

seconda sessione 

ore 15 18,30. 
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frofo La REDEI 

Diret·tore . del l 1 Istituto per gli studi 
sulla congiuntura-Budapest 

L 1 ESPERIENZA . UNGHERESE ~ IMPORTANZA E RUOLO 

.DELLE RIFORME PER IL COMMÈRCIO ESTERO. 

Alcune delle osservazioni fatte relative ad una 
certa mancanza·. di razionalità del nostro sistema economi­
co, insufficienza della qualità dei nostri prodotti, e 
mancanza di efficienza nell'ambito del Comecon, sono esat 

·te; t~ttavia.ritengo_che la nostra economia si sviluppi­
·in modo soddisfacente, ad un ritmo tutto sommato buonoo 

Senza dubbio non· si .può. che valutare negativamente il fat­
to che la. nostra esportazione sia basata soprattutto su ma 
terie p~ime e beni agricoli~ e che spesso i nostri prodot 
ti industriali non siano abbastanza soddisfacenti per i -
mercati · occidentali, dati gli' al ti standa.rd richiesti da 

. ·~· ,. 
quella economiao 

. In realtà il problema va visto in prospettiva 
sto'rica; 30. o 40 anni fà-~ 1;1 Ungheria ed altri ~aesi della 
Europa orientale.erano paesi sottosviluppati nel vero seg 
so della p·arola 6 Solo in questo dopoguerra è stato intra­
preso un terribilè. sforzo d'industrializzazione, e paral­
lelamente il tentativo di realizzare grandi riforme: di n~ 
tura sociale. Problemi questi di grande portata. Ma natu­
ralmente quando si tratta di affari e di rapporti commer­
ciali questo tipo di considerazione ha un peso molto limi· 
tatoo Tuttavia inuna discussionetra economisti tali el~. 
menti dovrebbero essere sottolineati e non dimenticatioSo. 
lo attraverso lo sviluppo economico degli ultimi du,e de -
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cenni siamo arrivati ad uno stadio che ci pevmette di svi 
luppare una industria moderna ad alto livello tecnologieoo 
'Oggi no;i ungh~resi stiamo facendo tutto il possibile per 
riordinare il nostro sistema di gestione in modo da ade­
gu:<::~,rlo _alle ten~enze più avanzate dell'economia mondiale o 

Ed ora analizziamo alcuni problemi relat14vi ._al--
.,la economia ungherese-ed ai suoi più recenti sviluppi.oll::, 

forme. economiche. Pur esse:n,do d'accordo in linea ,ge:nera:­
le con le tesi enunciate nella-introduzione Calzini, vor­
rei fare qualbhe precisazioneo L'aspetto caratteristico 
della riforma è di comb:i,nare 1 1 esigenze di una economi.a 
pianificata con 1 1utilizzazionedelle forze.di mercato; e 
questo naturalmente Bulla base del sist-ema di proprietà 
socialista delle forme_ di produzione o 3P,erchè quindi la n~ 
cessità di una riforma? E~ stato detto che. la nostra eco-

_nomia si va gradualmente trasformando inuna economia di 
consumo; è vero ma. è ·-solo una parte della verità o In ef­
fetti il nostro sistema socialista è sempre stat.o quel'lo 
di una-economia di consumo, tranne.per un breve_periodo 
di-industrializzazione forzata, durato nou più di vn paio 

.di anni; sul piano generale scopo fondamentale_dello svi­

. luppo _.della nostra economia è quello di aumentare il be -
nesse_re d.ella·pop~lazi9ne, di soddisfare le esigenze dei 
consumiq- , 

Alla base· della riforma vi è. la necessità di pa~. 
sare da una_fase di sviluppo estensivo ad tina int~nsiva o 
La fase. estensiva era·, caratterizzata dalla relativa abbo!!. 
danza di mailod 1opera e di capitali a disposizione per 
gli investimenti. delle nostre imprese; nel corso di qu.e -
sta fase iniziale ~ra nostro compito creare le.basi fonda 
mentali di una industria moderna. Una volta realizzati 
questi risultati si venne.facendo sempre più evident{;} la 
1Rancanza di_manodopera.e la_necessità di aumentare la pr.2_ 
duttività nelle_ fabbric;he, la scarsezza di capitali e qu.ig 
di l 1 esigenza che ogni. impresa si basasse. sulle proprie 
risorse interne~ Queste due esigenze ci obbligarono ad a-
dottare un sistema.nel quale 1 1autonomia della impresa, e 
il lib.ero gioco delle forze -economiche avessero.un ruolo 
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maggiore che nel sistema precedente dove tutte le diretti 
ve economiche importanti dovevano.provenire dal centroo 
Questa è la ragione principale dell'adozione del nuovo si 
stema economico. 

Al tre ragioni el"'ano : 1) la complessità della n2_ 
stra economia<> E 1 evidente che in una economia moderna ca 
ratterizzata da una grande complessità di rapporti e dal­
la necessità di cooperazione fra le diverse imprese, era 
molto difficile ·un: sist,ema di gestione rigidamente centr~ 
lizzàbo .. 2,) Le crescenti esige1;1ze dei consumatori. Questo 
significa che ·la nos·bra popo;Lazi.one soddisfatta delle pr~ 
pr>ie éslge:nze' quantitative andava sviluppando nuove più 
sofisticate. esigenze quali.tative, impossibili da soddisf~ 
re con un'sistema quantitativo di direzione dell 1economia. 
3) La pesante dipendenza dell 1 economia ungherese dal com­
mercio estero. Considerando dati globali, il rapporto tra 
le nostre esportazioni. e il reddito nazionale è circa del 
35- 40%, uno dei più alti in Europa. Dio non è stato abb!!_ 
stanza buono con n.oi in.Ungheria; abbiamo abbondanza di 
-prodotti agricoli ma mancano. materie prime; non previde 
le necessità dello -sviluppo economico e cosa possa signi­
ficare. per un paese· non disporre di abbondanti mç~.terie 
prime. 

Un altro da·to rivelatore della grande dipenden­
za dalla. nostra economia dal co~ercio estero è·questo : 
per ogni 1.% di incremento del reddito nazionale, che è poi 
l 'unico modo per aumentar.e._ il nostro livello di vita, ab­
biamo·. dovuto incrementare del 2% le importazioni.. durante 
l'ultimo decennio. Questo signif~ca che ~e intendiamo ot­
tenere un buon saggio di sviluppo diciamo del 6-7%,dobbia 
mo prevedere un parallèlo incr~mento delle nostre import!!_. 
zioni dell'ordine del 12-14%; e dato che non disponiamo 
di riserve aurifere, la nostra unica risorsa è quella di 
esportare allo stesso livello dello sviluppo nazionale~Il 
rifiuto da parte dei mercati esteri di accettare.la nostra 
produzione ci ha costretto a migliorare il nostro sistema 
di gestione: in modo che i beni offerti sui. mercati esteri 
:r.-.i,spondessero alle esigenze di. quella domanda o Questa è la 

: 



- 70 -

ragione perchè decidemmo di introdurre radicali mutamenti 
nel nostro sistema economico. Uno dei maggiori compiti 
della riforma è costituito dalla necessità di stabilire 
un rapporto organico 'tra produzione nazionale e mercati e 
steri & 

Qualisono le caratteristiche della riforma? Lo 
aspetto principale della riforma-neJ_la nostra economia è 
che le imprese non sono. più dirette dalle. autorità di St~ 
to sulla base degli obiettivi stabiliti dal piano;non c 1 è 
più un piano dettagliato- imperativo a li vello di impresa e 
il. principale interesse dell'impresa è quello di massimiz. 
zare·i propri profitti. Certo il profitto ha un signific~ 
to particolare nella nostra società,. in_ quanto si tratta 
di profitto che va in parte alla impresa, e in parte allo 
incremento dei fondi dello Stato. Ma tuttavia vi è analo,... 
gia con il concetto di profit-to nei paesi. capitalisti nel 
senso che il principale incentivo per 1 1impresa non è più 
quello di realizzare il piano statale, ma di massimizzare 
i propri profittio Si tratta di un mutamento _radicale, in 
quanto implica che lo Stato diriga l'attività delle impr~ 
se·non mediante ordini diretti, ma con strumenti indiret­
ti, di natura economica, creando una si-tuazione di merca­
too 

Questo ha implicato grandi mutamenti in una va­
sta area di atti vi tà economica. In. questo quadro si pone il 
problema della riforma dei prezzis Un nuovo sistema dei 
prezzi è stato adottato con particolari caratteri di ela­
sticità; rimangono i prezzi fissi, ma per quanto riguarda 
i prezzi all'ingrosso la maggioranza dei prezzi sono libe 
ri o controllati dal governo c~n un certo margine d.i o-­
scillazione; naturalmente per quanto riguarda i prezzi al 
minuto, abbiamo dovuto procedere in.ques;ta prima. fase del 
la riforma.con una. certa cautel-a; circa.il 50% di tali 
prezzi rimangono fissi perchè abbiamo imparato dalle pri-

·me.esperienze.che uno dei principali pericoli della rifor 
ma è l'inflazione. Per questo anche abbiamo sviluppato un 
nuovo sistema fiscale. Sé1;1za entrarenei dettagli basta 
ricordare che una quota sostanziale dei profitti è lascia 
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ta _alle l~prese. Abbiamo anche sviluppapo un nuovo siste-
ma di investimenti;. secondo ques:to. sistema le imprese hag 
noa loro disposizione una quota parte dei profitti acc\ui.,.. 
~ulati da reinvest.ire. nei prop:r>i me-zzi di prodl.\zione. Og:­
gi in Ungheria si dispone di un nuovo sistema bancario e 
di credito, in. grado di condizionare 1 1attività delle im7 
prese con strumenti indiretti. 

Alla base della nostra decisione vi sono due r~ 
gioni fondamentali; 1) dare indipendenza all 1 impresa. Le· 
imprese sono proprietà dello Stato e i loro direttori so~, 

no. eletti . da un rappresentante statale,· 4n ministro o u.n 
sottosegretario., Il sistema della proprietà statale t'ima­
ne intatto, ma si ritiene che la concessione di·indipen -
denza all'impresa possa permettere un autonomo,più soddi· 
sfacente uso. delle ·proprie riso!' se interne. 2) .D<;\ re ,medi;1i 
te Ì 1 impiego di questi strumenti econo~ici la possibilità­
allo Stato .di sviluppare la propria azione di corttroilo· 
delle imprese.in.modo elastico e non rigido • 

. . 
Sistema d.e1. commercio-estero, ed in particolare 

del sistema del monopolio di Stato sul commercio estero. 
In merito soprattutto all'ultimo punto sussistano dei ma­
lintesi. Una volta accettato il fatto che nei paesi orieg_ 
tali vige il sistema della proprietà statale per l' indu :.... 
stria e l'agricoltura, va accettato il fatto che questo v~ 
le anche per iL commercio estero. Il monopolio di Stato 
per il commercio estefo ·è un monopolio· d.ello St~to, non il 
monopolio di una impresa per il commercio estero nonilm~ 
nopo].io di una. impresa commerciale. Può essere il monopo­
lio di una impresa industriale oppure di una cooperativa. 
Questo non solo sul piano teorico ma in.1 ... ealtà come avvi~ 
ne in Ungheria. 

In Ungheria, prima della introduzione della ri­
f!>rma vi E;}rian() ',8 imprese indus-Grial'i don. il diritto di im 
port:a.re.· eP, es,~>o;-t~J:.e ~ Oggi nel quadro de.lla riforma vi so: 
no · 7 4 · ·i1npl\tese"' che gb'tUJiio· ·:di qu~sto diritto; di queste 7 4 
circa.· 35. so~o specializzate nei commer'cio estero; e le al 
tre 35 sono·i~prese industriali o cooperative. Ma questo 

., . 



- 72 -

nçm è iL fatto principale. Il fatto principale è che a s~ 
·guito della riforma i risultati dell'attività commerciale 
riguardano direttamente l'industria produttrice, il che 
rappresenta un radicale mutamento rispetto al passato. Og 
gi una impresa che non abbia diritto di esportare dirett~ 
mente, e che operi attraverso una impresa commerciale,vi~ 
ne.a beneficiare direttamente dei risultati finanziari 
della.vendita dei propri prodotti. L'Impresa commerciale 
opera come commissionaria e riceve una commissione per la 
propria attività senza godere di alcun diritto dì decisio 
ne su cosa vendere o comprare; solo il settore produttivo 
ha diritto di decidere. cosa comprare e vendere. 

Naturalm~nte'in prospettiva è probab~le che al­
tre impresevengano a disporre del, diritto di esportare 
direttamente. Una volta che una .impresa ha una, dimensione 
sufficiente e dispone di un buon dipartimento'' conimercia -
le, può far richiesta per otten~re tale diritto; nel caso 
non sia soddisfatta della impresa commerciale spee<ializza 
ta di cui, si è servita può. rivolge:rsi ad un 1 altra, con la 

_più piena libertà. Il principio formalmente adottato è che 
le Ìniprese. n·~D,/ possono essere costrette ad· ini~iati ve com 

. me~ciaii non.' ~:~ohoniiche' dato che il loro principale inte 
ress.e rimane. quello di massimizzare i profitti; se opera­
no in.perdita perchè vendono a prezzi non economici, per­
dono danaro. Ne consew1~ che le regole del gioco vigenti 
nelle nostre.imprese finiscono col non essere mO'lto diff~ 
renti da quelle vigenti nelle imprese oécident·ali. · Questo 
è il punto principale. 

Ma come è stato stabilito un Iégam'è 6'rganico 
tra mercati stranieri e. produzione nazionale? 1)· Non ven­
gono posti piani all'impresa di vendita che déf±niscano 
in dollari i rapporti sul mercato estero. 2} E .,1 preminen­
te l'interesse di massimizzare i profitt·i. 3) Non sussi .­
stono sostanziali differenze fra· i gh~dagni provenienti 
dalle vendi te all'estero~· e ·al mercato- ·interno • · Per a.'rri v~ 
re a questo ultimo risultato usiamo una specie di molti­
plicatore dei prezzi in modo da convertire· i gua,dagn·i ot­
tenuti con.il commercio estero, tanto pel"·quel che rigua.!:. 
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da le impo~tazioni che le esportazioni. In questo modo 
possiamo paragonare e· mettere: a confronto i costi con i 
guadagni ottenuti, secondo le regole di buona amministra­
zione propri ad ogni impresa. Questo risponde in parte al­
la domanda avanzata circa la mancanza di razionalità del 
nostro sistema dei prezzi. Abbiamo in proposito anche al­
tri strumenti ~conomici; per esempio il sistema tariffa -
rio e vi è l~ speranza che.esso po~sa operare efficaceme~ 
te; lo stesso vale per il sistema delle lic.enze, reso ne.,.. 
cessario dal fatto che sottoscriviamo accordi internazio­
nali che prevedono un sistema di quote. 

In conclusione si può affermare che abbiamo fat 
to di tutto perchè si stabiliscano buoni rapporti fra le 
imprese industriali_e quelle addette al commercio estero. 
Tutto è stato compiuto perchè venga. real-izzato un legainE? 
organico sul piano economico tra.il.sistema di produzione 

·nazionale e i mercati esteri. ·Noi gua:rdiamo a tutto il I?r.2. 
blema con realism.o e se:n.za preconcetti;. pos~o anche affe!:, 
mare rispondendo a una domanda che mi era stata fatta dal 
dotto:r Minola che siamo anche disposti ad accettare il pri!!_ 
cipio delle roy.alties. Una volta stabilito che è- economi­
camente e~fic~ce non yi è. ragione. per,· cui dovremmo rifiu­
tarlo. 

Comecon,_ il problema dei rarmorti fra economie. 
socialiste. Certo vi sono molte carenz~ nèll 1attività di 
questo organismo, come è stato sottolineato, ma non si 
tratta di un quadro completo. La realtà va considerata in 
prospetti-va storica; il Comecon infatti è. stato in passa­
to di grande aiuto ai paesi socialisti e non solo sul pia­
no politico o Certo l 1 elemento politico è importante e V<;l 

considerato per una valutazione. complessiva del problema; 
. l 

ma in questo caso bisogna considerare che il Comecon fu di 
grande aiuto sul piano economicoperi paesi socialisti 
favorendo la loro industrial{zzaziane; dubito che avremmo 
potuto raggiungere risultati' tanto importanti senza l'ai~ 
to di tale organismo., Certo vi sano discussioni fra i pa~ 

si socialisti su come si debba migliorare il sistema, o 
come addirittura vada del tutto riformato. Gli economisti 
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.discutono in proposito, e si possono intravedere diverse 
. l·inee di· 13vilttppb emer>genti da questo tipo di discussione 
fra gli economisti. 

Quali sono queste linee di previsione? Primo,la 
necessità di un sistema bilaterale di rappQrti fra le sig 

. gole economie più elastico; in proposito ritengo che si 
possa fin d 1ora affermare.che si man.ifestano.i sintomi di 
una maggiore elasticità nei rapporti reciproci • .Secondo , 
l'esistenza di quote, le cosiddette quote obbligatorie con 
gli altri paesi socialisti, valutate in termini globali , 
vale a dire per i tessili, 1~, apparecchiature domestiche, 
ecc. Si tratta di quote obbligatorie ma solo nel senso che 
le imprese interessate possono servirsene una volta rag...., 
giunto l'accordo sia per quanto riguarda le esportazioni 
che.le importazioni~ Terzo, la tendenza verso un sistema 
più flessibiledei pagamenti. E 1 vero che il nostro siste­
ma dei pagament . basato su rubli non tras.feribili opera 
con difficoltà. I paesi socialisti stanno imparando una 
nuova lezione: arrivati ad una fasedi sviluppo superiore 
abbiamo bisogno di un sistema dei pagamenti che influenzi 
anche il nostro commercio. Quarto, lo sviluppo di un si -
stema più flessibile.dei prezzi. si·tratta di una questi~ 
ne complessa su-cui vi è apeTta discussione., EY pTobabile 
che il sistema dei prezzi diventi ancora più elastico dag 
do nuovo impul~o alla dinamica commerciale tra paesi · so,­
cialisti, come: conseguenza necessaria dello sviluppo del­
le riforme. 

Commercio est-ovest., In proposito è stata po -
sta la questione se si tratti di un problema poli ti co od~ 
conomico. In realtà ambedue gli elementi ne.influenzano 
il corso, ma sarebbe errore considerarlq soprattutto un 
fatto politico dato che rimane $Osta:nzialmente un proble­
ma di ordine economico. In proposito vale ~a pena di ri­
cordare eh~· anche negli anni più duri della.gÙerra fredda 
il.commer:cio est ..... ovest registrò liv~lli relativamente so.Q_ 
d sfacenti, anche se non importanti come oggi_. Il congel.!_. 
mento dei rapporti politici non implicò il congelamento 
di quelli economici, e questo è un fatto positivo perchè 
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il commercio non va considerato come:un problema di natu.,.. 
ra sostanzialmente politica. 

Naturalmente se vi è buona volontà politica, ag 
che il commercio est-ovest finisce con l'essere favorito. 
Sono in pieno·, aécordo con il dott. Spinelli che ha sotto­
lineato conie·Ìa divisione del mondo l.n gue parti possa e~. 
sereco~;9l<lèr~t~ c9me uné\ divisione in due poli di riuni.,.. 
ficaziÒne. Ri"tengo che uno, ded poli di unificazione sia 
qui in Europa. In Itàlia e-inaltre parti del-continente 
europeo-si và manifestando una nuova atmosfera, un nuovo 
clima che favorisce franchi colloqui tra est e ovest e u­
na miglior comprensione.reciproca. In proposito vorrei ci 
tare Amleto; Amleto dice a un certo punto, quando i gior­
ni del giudizio universale si fanno più vicini, 1 1uomo d!, 
venta più saggio!.Forse.è questa la situazioni in cui si~ 
mo venuti a·trovarci; la coscienza .del crescente pericolo 
della gu,~rra atomica ci rende più saggi e. ci spinge_ a di~ 
rette e amichevoli éonversazioni reciprocheo 

Rapporti con gli Stati Uniti .• · Purtroppo · il mo ~ 
mento non sembra essere ancora venuto per avere: buoni ra12. 
porti con gli uomini d'affari· americanio Al eli là delle 
buohè. parole 'rimane'' il fatto ·che J>é'P ·le mecrci ungheresi 
si adottano-tariffe doganali che.non permettono l'entrata 
de:Ì.. nostri prodotti. su. quei mercati. Al1 1Ungheria non vi~ 
ne concessa la clausola della nazione più favorit&, ma ve~ 
gono imposte tariffe proibitive. L '.Ungheria è pronta a co!!!. 
merciare con gli Stati Uniti, ma sp_etta agli americani fa 
re i primi passi per aprire un dialogo effettivo. 
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·Profo Z. KAMECKI 

della Scuola Centrale di Pianificazione 
e Statistica-Varsavia 

PROBLEMI E ~ROSPETTIVE DEGLI SCAMBI FRA 

I PASI SOCIALISTI E CON I PAESI OCCIDENTALI 

E 1 senza dubbio vero, come affermano i due rel~ 
tori che le riforme economiche nei paesi sociali$ti sono 
strettamente legate alla volontà di sviluppare il_ commer­
cio internazionale~ E! anche vero quanto affermato dal 
Prof. Redei relativamente alla spiegazione. di tale fenom~ 
no; e. cioè al fatto che esso risulta in gran part~ dal ra~. 
giungimento di uno.stadio di sviluppo intensivo che si 
spinge ver.so il c.ommercio estero; in questo stadio infat­
ti il problemàdel miglioramento e del rendimento della 
produzione diviene uno dei problemi fondamentali. Tendia­
mo a svi-luppare. il. commercio estero anche perchè. abbiamo 
attraversato un periodo caratterìzzàto da tendenze autar­
chiche;·· un periodo, come lo definiscono gli inglesi, di 
11 take ..... off 11 , vale à. dire di industri-alizzazione. iniziale , 
caratterizzato per di più dal fenomeno della guerra fred­
da con tutto-quanto implicava di blocco economico, ecc. 
Questo ha comportato un ritardo nello sviluppo del commer 
cio estero, e uno squilibrio che va eliminato •. 

Certo si può porre la question~ : perchè insi­
stere talmente sullo sviluppo del commercio esterQ? Il co!!!. 

_merci o estero è una ·variabile impr~vedibile,. che introdu­
ce elementi di incertezza nei nostri piani del commercio 
ester<?. In .. proposi t o è necessaria la massima prudenza; se 
il commercio vltene preso in considerazione s.olo da questo 

J 
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punto di vista è possibile ritornare alla tesi tradiziona 
le e ormai superat.a, secondn la quale aspetto çaratteri -
stico di una economia pianificata è quello della autarchiaa 
Esiste infatti un'altra faccia della medaglia,· vale dire. 
che il commercio estero è un fattore che contribuisce ad 
accelerare lo sviluppo economico. 

Le nestreeconomie sono oggi entratein una fa-
se economica, nella quale il commercio estero viene con­

siderato come: uno dei fattori dello sviluppo. Tanto più in 
quanto vi sono elementi mediante i quali•è possibile eli­
minare motivi di incertezza relativi alle fluttuazioni 
del commercio estero~ Penso in particolare agli ac<;:ordi a 
lungo_termine, agli accordi per;la stabilizzazione,a tut-

. u.e le iniziative e misure. cautelative suscettibili di eli. 
. -

minare gli· elementi di incertezzao Per· noi q~indi il pro..,­
blema. dello svilupp() del commerci'o estero e d'el suo irtcr~. 
mento costituisce un dato permanente e non una politica 
congiunturale o 

Problema degli scambi nell'ambito del Comecon " 
Occorre.considerare la questione.nei suoi due aspetti. E..., 
videntemente.1 1 attività di questo orgànisìno può.essere 
criticata, ma. occorre c;tncheconsiderarlaper tutto quanto 
ci ha.permesso di farein un: periodo molto difficile, fa­
cilitandeci l '·abbattimento delle barriere esterne alle 
quali si urtano oggi i paesi in via di sviluppo. Barriere. 
quali. la manc~nza di mercato, le difficoltà della bilan­
cia dei pagamenti, ecc. Grazie al Comecon è stato possibi 
le. creare sbocchi di vendita per le nostre industrie na­
sc€mti, e d l altra parte assicurar e fonti. d i approvvigiona­
mento altrettanto importanti per ilprocesso.di sviluppo 
economico .• 

Certo l'attività del Comecon rivela oggi sinto­
mi. criticabili., In Polonia è incorsoda divef'si mesi una 
discussione e le linee del dibattito tendono ad essere a­
nalogh~ a quelle in Ungheria. Secondo una tesi diffusa o.s_ 
corre combinare,nell 1attività del Comecon o megli() degl,i 
scambi fra i paesi socialisti,i fattori del piano e quel­
li del mercato, Vi sono problemi prioritari da risolv~re, 
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la cui soluzione in·proposito è di importanza fondamenta­
le. 1) La questione di assicurare la comparabilità dei pre~ 
zi e_dei costi fra i paesi socialisti; questo implica un 
certo ravvicinamento nella metodologia relativa alla for­
mazione dei prezzi, e per il. futuro anche un ruolo econo- ·· 
mico per·i tassi di scambio. 2) La questione del multila­
teralismo degli scambi. In proposito non si può essere in 
accordo con l·a relazione. di Calzini,. il quale tende' a so­
pra valutare l'importanza della convertibilità della ~9A~Sic;c 
ta. La convertibilità è molto importante, ma non mi sem -
bra costituisca l'elemento fondamentale sul quale si basa 
il multilateralismo odierno. La carenza di multilaterali­
smo è il risultato piuttosto dei metodi di pianificazione 
interna e delle forme di accordi commerciali. Vale a di­
re sussiste una contraddizion~ tra la tecnica dei prezzi, 
per sua. natura multilaterale., e gli accordi :commerciali 
che si fanno bilateralmente e i cui valori sonò fissati 
in termini quanti t,ati vi. Se noi vog:I..iamo arrivare al ni.ul­
tilateralismo dobbiamo liberalizzare gli scambi; il che 
vuol dire liberalizzare.progressivainente, dato che vi so­
no prodotti che sa,ranno fissati quantitativamertte nelle· 
forniture. Comunque mi sembra che si debba sia pur pro­
gressivamente e · graqualinente liberalizzare gli scambi·. 3) 
Il. sist.ema d:i. coordi:n,amento dei piani deve esser·e cambia-. . .· . l 

t o; dobbiamo arri va re allo stadio il erli cordinamento §_i 
faccia in modo più elastico. 4) Il problema de{ prezzi.La 
mia. opinione è·che.si arriverà un giqrno a prezzi·negozi~ 
bili piuttosto che a·prezz~ negoziati, vale a dire apre~ 
zi fissati fra le parti sulla base dei prezzi mondiali; a 
prezzi che saranno forse.diversi dagli attuali prezzi mog 
diali soprattutto nel caso di certi prodotti, coperti da 
contratti a lungo termine. 

Un'altra tendenza manifesta nei nostri scambi è 
·lo sviluppo .della specializzazione.fra i paesi socialisti. 
Ma vi sarà.ancheun altro.cambiamento, secondo una tenden 
za già evidente:, vale a dire. il rafforzamento dei contat:­
ti fra. le imprese stesse più che fra i governi. Vi è un 
problema di iniziative comuni di coopera:tione, tanto a li 
vello di stato che di impr~s.a; la questione dello svilup~ 
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po della cooperazione nel settore della ricerca, della co.2_ 
perazione industriale e commerciale. Il momento è arriva­
to in cui si devono mutare i metodi tradizionali; il che 
non vuole dire che gli scambi t1"a paesi socialisti ci pe­
sino o ci causino insoddisfazioni. Il Comecon ha giocato 
un r•uolo. molto importante nel nostro processo di sviluppo 
e da oggi lo_ sviluppo_ e la div-ersificazione delle e cono -
mie dei paesi del Come:con richiede un mutamento. 

Commercio-est-ovest, La nostra insistenza.sullo 
sviluppo del commercio tra i paesi del Comecon si conci-"' 
lia con· le prospettive del commercio est-ovest? La nostra 
integrazione tende a provocare una 11diversione.di traffi­
co11? Benchètale fenomeno si manifesti nell'ambito della 
CEE, non mi sembra, almeno per un periodo abbastanza lun~ 
go che questo possa essere il nostro caso: l 1 intensifica­
zione degli scambi fra i paesi.del.Comecon si svilupperà 
parallelàmente all' intensificazione. degli -scambi con i pa~ 
si occiden·tali. Noi des_ideriamo sviluppare simultaneamen­
te correnti multiple degli scambi. 

Indubbiamente molti problemi condizionano lo svi 
luppo degli scambi. Nei due rapporti- introdutti vi si è det 

- . -
to troppo poco dell'' interesse dei paesi, occidentali nello 
~viluppo_dél-èommercio est-ovest. E' un punto da sottoli­
neare, perchè non si può credere alla filantropia ma: solo 
agli interessi reciproèiG Quando esistono tali interessi 
allora_ non mancano gli sforzi comuni per· accelerare lo sv_i _ 
luppo del commercio. Un suggerimento è stato. fatto e cioè 
che i paesi socialisti· aderiscano al GATT; è una delle so -luzioni possibili, ma va ricordato che la Polonié,t pur a--
vendo iniziato i contatti- nel 1957- 1-958 p~r- aderire a t!_ 
le organismo ha concluso !raccordo solo l'anno scorso. E 
in proposito va detto che non erano i nostri dubbi e pun­
ti di vista responsabili di tale ritardo. 

Lo stesso.vale per l'accusa di l>ilateralismo. 
Spesso, quando.abbiamo cercato di arrivare ad unamultil!!_ 
teralizzazione dei nostri rapporti con i paesi occident;:l-­
li, ne risultava che erano piuttosto i paesi occidentali 

-.-
-' 
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a dimostrare tendenze bilaterali nei nostri·confronti.Men 
tre noi ci convertivamo al multilateralismo vi erano pae­
si occidentali che si facevano partigiani del bilaterali­
smo : nei rapporti ·~on i paesi socialisti. Vi erano diffi 
coltà e noi le abbiamo superate; ma posso assicurarvi che 
tale accordo non è la soluzione automatica di tutti i no­
stri problemi nel commercio est-ovest. Siamo riusciti nei 
nostri ·obiettivi nel senso che c'è stata accordata la so2 
pressione di principio dei contingenti. Occorrono ora 
sforzi reciproci per concret.aretali principi. 

Ma quali sono le ragioni di fondo del bilatera.:.. 
lismo? Mi sembra che l'interpretazione data riveli una in 
sufficiente conoscenza della situazione economica dei si­
stemi dei paesi ad economia pianificata; una tendenza a 
tradurre i termini·. della economia pianificata in termini 
di economia di mercato .o Talvolta si ritiene. in occidente 
che piuttosto di stimolare le impr~se sia sufficient·e in,­
fluenzare il governo di un paese socialista, alfine che 
quel paese socialista aumenti i suoi acquisti in occiden­
te. In realtà il modello economi·co socialista è talmente 
mutato che occorre invitare le imprese occidentali a svi­
luppare metodi più efficaci. Soprattutto occorre·studiare 
i ~ercati socialisti; venire sul posto, e persuadere col2 
ro che decidono una certa politica commerciale, vale a di 
re in misura sempre più grande imprenditori e ingegneri , 
perchè acquistino di più. Sono essi che hanno influenza 
prezzo gli organi di pianificazione centrale. E' questa ~ 
na condizione necessaria per un mutamento di approccio al 
problema del commercio est-ovest da parte delle imprese 
occidentali. 

Benchè oggi vi sia una conoscenza reciproca ma~ 
giore· che in passato mi sembra esista una mancanza di ·co­
gnizioni sulle tendenze di sviluppo dei singoli paesi~Ma!!_ 
chiamo per esempio di studi di previsioni sui paesi parti 
co lari e per i di versi settori di produzione.' La commis -
sione economica per·l'Europa potrebbe giocare in questo 
campo ùn ruolo veramente importante. Molte cose interes­
santi vengono p~bblicate, e restano nell'ambito de~li sp~ 
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cialisti universitari, senza che si ponga veramente il pr,2_ 
blema della diffusione delle informazioni. 

C'è poi la questione dei contingenti. Sono d'ac 
cordo con il dott. Minola che ha sottolineato il fatto e 
le crescenti liperalizzazioni delle importazioni provenie~ 
ti dai paesi dell 1esto Ma non è tuttoo Vi sono_ sempre ri­
~erve per quanto_riguarda la liberalizzazione degli scam­
bi; d'altra parte si registrano misure di.liberalizzazio.:... 
ne prese unilateralmente, non contemplate dagli accordi o 
in un quadro multinazionale·; il che crea un clima di so..; 

·spetto ·e influenza_ le decisioni diinvestim~nto. Le preca~. 
zioni sono comprensibili, ma sarebbe·più opportuno agire 
ex post piuttosto che ex ante.i il sistema dei contingenti 
è infatti un sistema di adattamento alle- condi.zioni d·el · 
commercio ex an·te,. che limita lo sviluppo de·l commercio. 

Dobbiamo stabilire il princ1pio che si deve agi 
re solo se è nec.essario; vale a dire' se vi è 11 di versione 
di mèrcato 11 occorre agire solo in seguito. Occ9rre elabo­
rare in modo multilateralecriteri che defini:scano 11 diver 

. l .. -

si,one cii traffico 11 e il fenomeno del 11 dumpin·~n, perchè fi 
ho ad, oggi mancano tal,i criteri; se vogliamo ::.creare un\cli 
ma· di stabilità nel commercio est-ovest dobbiamo s.tabiiJ.i­
re tali. principi in modo siano accettati mult1;il~te:ralmen­
te. Un ruolo. particol<;tre può essere gi.ocato d~lla stainpa 
specializzata, dalle organizzazioni professional:i:.e dalle 
Camere di commercio, considerate che una delle coJ1dizioni­
per lo sviluppo degli scambi sono proprio i cqntrr-tti e la 
conoscenza reciprocae 
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Prof. GUIDO ROSSI 

dell 1 Università di Pavia 

ASPETTI GIURIDICI DELL'AUTONOMIA DELLA 

IMPRESA SOCIALISTA E DEI SUOI POTERI CONTRATTUALI 

Considerando il processò riformatore in Europa 
Orientale dal punto di vista t~cnico - giuridico. si possa­
no distinguer>e· due tipi di rifOrma; il primo è quello di 
cui ha ampiamente parlato il Professar· Redei, cioè rigua!: 
danti direttamente la disciplina del commercio con l'este 
ro; il secondo tipo invece ha ùn 1 inflÙenza indiretta sul 
commercio estero· e- riguarda le r.iforme. delle i:rp.prese . çli 
Stato. 

Sulle riforme del primo tipo terrei presente '· 
proprio in relazione a quanto detto dal.Professor R,edei, 
quanto è avvenuto in U;ngheria, in Cecoslovacchia, ·in. Bul­
garia, ed òvviamente in Yugoslavia, laddove è stat-a con­
cessa una autonomia contrattuale all~ imprese nel senso 
che singole imprese produttrici .possono'direttamente sti­
pulare contratti con 1 1 estero. Questo è certamente qn fat­
to di rottura rispetto al monopolio del commercio con 1 1 e .,..,.. 
stero. E qui forse d·evo dare ·una spiegazione di c·osa in -
tendiamo noi; per mono~olio statale del commercio .coq li~ 
stero: intendiamo che esi~ta ùn monopolio statale de], co!!!:· 
merci o . con l 1 estero qualora 1 1 impresa pr.oduttriçe non sia . 
quella che contratta dir.ettamente con l'acquirente stra -' 
niero, ma debba passare attraverso un'impresa di Statq che 
-non è produttrice e non è acquirente del bene estero la 
quale ha il monopolio contrattuale del coiiune:rcio estero ; 
mi. rifer1sco in particolare alle imprese di Stato Sovieti 

i. 
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' che, cre~to ad hoc esclusivamente per trattare con i pro-
duttori o con gli acquirenti stranieri. Accanto a questo .· 
tipo di riforma vi è una riforma molto più vasta,- che è .. 
quella sfociata nel 1965 nella legge. sovietica di riforma 
di tutte le imprese. produttrici. E 1. noto che il Commercio 
con l'Estero nellLUnione Sovietica è monopolio di Stato, 
nel senso appena spiegato ~ino dal 1922o Però, dal 1961. 
c 1è stata, rispetto a questo cop.cetto di monopolio stret­
to governato. da una disciplina di carattere. sopratutto a!!! 
ministrativo, una riformanell'ordinamento sovietico vol­
ta a spostare gl;i. atti che si riferivano al· commercio con 
1 1 estero dal profilo della disciplina amministrati va ad un. 
tipo di normativa.,di diritto civile~ Dal 1961 'in poi la 
nuova codificazione sovietica, anche nei rapporti fra le · 
imprese di Stato monopolistiche e le singole. imprese pro~ 
duttrici oacquirenti dei prodotti esteri, ha introdotto 
nuove formedi rapporto, che non sono più atti amministr,2. 
tiVi, ma potr.ebbero essere. chiamati negozi giuridici uni-
.l~terali,. 'i'ali_ atti, all'interno anche del commercio so­
vi:e.tico ,\ ~Qiid pra disciplinati dal Codice Ci vile, mentre 
prima del ,61 venivano considerati, atti éÙ'Iuninistrativi. 

Ciò significa, in altre parole, che si è as·sai 
rafforzata all'interno di unsistema che monopolizza da 
parte dello Stato il commercio con l'estel"o, l'autonomia. 
delle singole imprese" Vorrei dare un esempio concreto,:se 
è chiaro, ad esempio; che il contratto tra il venditore o. 
il ,compratore st:r~niero e l'impresa di Stato monopolista 
del coruiR€h:~-&.~:Q,,: éS.i;ero avviene. su: basi di piena autonomia 

-· l·-:·'" .·. ~;.i_.~.-;:__· • ·l~ C-·· ·-., ·. 

contratt;u~{l; .. ~.;.f::.P~·rcl;t.è i çontrat~i internazionali sono reg.2, · 
.. · ,~r· .... "'>>~u.P" , . • . • 

là ti da un tipo d=!: disciplina che quanch t anche. si appli -
chi il Codice Civile. Sovietico,opbedispe.praticamente a­
gli stessi principi contrattiulli di tutti i sistemi occi 

\ . -
dentali. Se esiste in quel caso.un tipo di libertà con-
trat,tuale , .. è cer.to ·che con la nuova~ riforma del 1961, Q!!;~" 
sto tipo. di libertà contrattuale sembra esistere anche 
all'interno del sistema. soviet1co, e tanto pià degli al• 
tri sistemi dell'Europa Orientale che.sembrano essere, 
sotto questo profilo, molto più spinti verso lVauto:nomia 
de.,lle imprese Q Ad esempio, con la nuova legislazione del 



.65, è stata data la possibilità a tutte le imprese di St!i 
t o Sovietiche, e pertanto anche a quelle che.· producono 
per il commercio internazionale, di bompiere fr~ loro dei 

- . . . 
11 barters".c~e prima.erano considerati illeciti; di vende-
re ·~-d imprese. di v.e:rse. dei prodotti che ri teng. af;io inutili 

·per .sè stesse,. o che pure non siano conformi alie ordina­
zioni· che siano state fatte, questo scegliendo diretta­
mente, senza bisogno di alcuna direttiva di pianificazio­
ne· dall'al t q, 1 1 impresa acquirente o vendi trice con la qu!. 
le devono arrivare alla contrattazione. 

Alle riforme economiche avvenute negli anni 60 
J:le·i Paesi dell'Est, si è accoppiato un tipo di riforme 
tecniche e formali, un tipo di riforme giuridiche le qua­
li portano ad una maggiore autonomia contrattuale delle 
imprese; autonomia che, se.dobbiamo crede!l?e per esempio , 
alle parole-di un gr'ande giurista sovietico, il Bratus,d.2, 
vrebbe addirittura portare alla abolizione degli ordini 
amministrativi; nel senso no~ che il contratto, così come 
vJ..ene .concepito nel codice sovietico, débba costituire 
qualcosa.in.oppòsizione al piano, ma. nel senso invece che 

. la stessa auton"omia contrattuale viene considerata còme. !!_­

:po degli strumenti :e_iù efficaci e più efficienti per arri . 
vare all'attuazione ~tessa del piano. 

Lascia~do da parte ogni pregiudizio ideologico; 
anche noi dovremmo. essere convinti che 1 1 autonomia con -
trattuale delle imprese non è qualcosa·che si opponga ad 
un sistemadi pianific~zione, ma che lo strumento tecnico 
del contratto, può vicevér>sa·servire come strumento molto 
più elastico e efficiente per l'attuazione del piano. In 
tale.prospettiva non.sembr-a da escludere in un futuro pi-6. 
o meno vicino la possibilità di 'ii1rr.i yare ad acco;rQ_i,"h" 
contrattuali tra imprese dell 1Est.ed Dnprese dell'Ovest .. 
che siano, per.. quanto riguarda le condizioni del contrat-
to in genéralé; e .le clausole arl;>itraii in particolare, 
molto più effi6a6i ai fini della razionalizzazione dello 
inte·rs·cambio Est Ovest. 
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Do t t . C • M" SANT.ORO 

aei·Centro Studi di Politica Economica 
del C. C. del Partito Comunista Italiano 

TL RUOLO POLITICO ED ECONOMICO DELL'E 

RIFORME JN EUROPA ORIENTALE 

Non è possibile, come è stato fatto dal relato­
re Calzini applicare alle riforme:dell'ecenomia in Europa 
Orientale unappro.ccio strettamente tecnico-economic9,nel 
tentativo di attribuire all'economia socia,liste pr:f:.ncipi 
capitalistici. Quando si parla di-efficienza e di svilup­
po dei consumi individuali nei Paesi Socialisti come: ten­
denz.a geri.erçtlig;z<;lta e diffusa in questi ultimi anni, è e-. 

.vidente che ·si cerca di .adoperare categovie mercantili 
del mori.do capi tali$tico assimilàndole a categerie della ~ 
co:twmia socialista .. In realtà, dietro il concetto. di effi 
cienza che è .tipico del neocapitalismo e della società 
del benessere, nei Paesi Socialisti a mio. avv-i.so. il pvo-. 
blema si pone in altritermini. 

Quello che ~i. chiamç~, svi.;tupp();· dei. consumi indi­
viduali per il ragg4.'!J.ngismel}to· dell:é~ soci·età de.l 'benessere, 
in realtà nèi Paesi:;.Soèi:alis.ti. è ·ii so.ddisfacimento di bi 
so,gp,4;: primari effettivi, che_ la .forzata accumulazione· in,... 
dustriale degli anni 50 non a ve va con.$-_enti t o o Cosi . come· , 
·anche, quando si parla di efficienza, non si parla di ef­
ficienza nel senso capitalistico, ossia di comppession.~ 
dei costi con qualsiasi mezzo, sia att:ra~e:J:,'SO ·la, ra,zi.qp,~·-::"' 

lizzazione industriale che. molte vo1t.~. significa. .. cQmp;nes~· 
sione dei ·salari da un lato ed incremento de,i t~s.si; d,): 
sfruttamento o· dei mezzi di rid:ç~.zion.e .Q.e:i. t.etn,p;ìi ·o <t~i mez 

-zi tfi lavoro, _;ma piuttosto di _'au~ent.p_, d:,é-~l.~- prod,t;t.-{j;ti:v.i,.tà -;"'­
in un . sfst;~ma'' che obiett{.vamente· neces.sitc;tv:a~- di; ra~i,c,ma, -

': 
\ 
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l;izzazione. 

Quando si parla di riforme economiche legate a 
riforme politiche, non· si può condividere l'opinioné di C5?_ 
loro che ;dicono'che.la legittima2;ione dei regimi dei·Pae-
si Socialisti dell'Europa Orientale è data appunto da 

questa spinta verso una massificazione dei consumi indiv! 
duale, quindi verso una società del beness.ere di tipo 
neo-capitalistico. In ~ealtà, il rapporto'che specifica 
questa legittimazione è piuttosto il rapporto nuovo che si 
deve stabilire fra democrazia economica e democrazia poli 
ti ca nell'ambito di una società socialista. E. questo è un 
discorso aperto che mi sembra abbastanza comprovato dai re 
centi. ~pisodi della Cecoslovacchia. E-1 quindi un problema, 
a mio avviso, quello degli scambi Est/Ovest, che và al di 
là dell'aspetto tecnico-economico e commerciale~ per assu 
mere: connotati politici. ' 

Quando si afferma che la struttura· economica 
dei Paesi Socialisti ·dell'Europa Orientale è deficitaria 
nel senso che qualitativamen.te non risulta competitiva nei 
confronti dei Paesi dell'Europa Occidentale, per certi ver_ 
si èvero. Così pure quando si afferma che.il loro sistema 
di prezzi non è indicativo di talune realtà del rapporto 
costi/ricavi all'interno de=!-la struttura econom,ica.socia­
lista ., i;j;t,~i,;%'' Però bisogna tener· presente che il mondo occi­
dentale, l'Europa Occidentale, non può parlare dall'alto 
di un trono di grçmde sicurezza economica, proprio in que 
sto momento in cui le· vicende monetarie e congiunturali 
hann'O sollevato le preoccupazioni di tutti gli osservato­
ri economici dell'economia occidentale, a cominciare:da­
gli Stati Uniti d'America, dove queste difficoltà hanno 
assunto una caratterizzaziqne naturalmente rappprtata al-
_ le. maggior di mensioni.del Paese . 

L'attuale situazione economica occidentale imp5?_ 
ne, un nuovo approccio nei confronti del discorso ,dello 
sviluppo_del commercio e degli scambi con i Paesi Sociali 

. sti; 13e·fino.a -qualche anno fa sembrava che il ruolo dei 
Paesi Socialisti fosse marginale rispetto allo sviluppo 

-i.-
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delle economie occidentali, oggi, nel quadro di sviluppo 
delle economie occidentali con le difficoltà di fronte a.! 
le quali esse sitrovano, rischia di diventare un fenome­
no abbastan,za importante.nel confronto del quale è-neces­
sario che le economie occidentali' facciano i conti. Per­
quali .motivi? Perchè le economie dei Paesi Socialisti de! 
l'Europa Orientale, inclusa l'Unione Sovietica, rapprese!!: 
tano u:q. mercato di oltre· 300o000o000di persone, a livel­
li di sviluppo che se non sono ancora quelli dell'Europa 
Occidentale come' possibilità di domanda internazion_ale, 
tuttavia sono a livelli di espansione economica molto su,.., 
per ore a quella dei Paesi sottosviluppati del Tri-Conti­
.nente Africa/Asia/America Latina. 

Anche sotto questo profil~, quindi il tipo di a2 
pròccio che gli Occidentali dovrebbero avere nei confron­
ti dei Paesi dell 1Europa Socialista dovrebbe essere part! 
colarmente aperto, forse più di quanto finora non sia_ st~­
to, e soprattutto non sottoposto a tendenze, a spinte o a 
stimoli paternalistici come alcune vplte è accaduto di se!!. 
tire in questi ultimi_tempi. D.!altra parte:, alcune restri. 

- -zioni, come i contingenti di cui parlava prima il Profes-
sor Kamecky eccetera, sussistonoancora nei rapporti tra 
Est. ed Ovest, e poi la politica comunitaria nellBagricol­
tura implica un vero e proprio rapporto di pròtezionismo 

·nei·confronti delle.importazioni di pr()dotti agricoli da 
parte_dei Paesi Occidentali provenienti dall'Europa Orien . . . -
tale; il ~he diminuisce le possibilità di sviluppo ~el co!!! 
mercio fra l'Est e l'Ovest. 

Esistepoi- un ultimo problema piuttosto importa!!. 
te, sempre di earattère politico geQerale che però ha Wla 
grélnde influenza sull'economia~ il problema dei rapporti 
fra gli Stati Uniti edi Paesi dellYEuropa Occidentale r!, 
spetto ai rapporti con i Paesi dell '~.Europa_ Orientale .. L'·.!!' 
sempio portato dall'Ing., Minola dei .crediti negati alla 

· FIAT dal Governo Americano per sovvenzionare lo stabili­
mento tli Togl;i.atti in-_ Unione Sovietica è significativo 
nei momento in cui si parla ancora di misùre di embargo. 
imposte dagl:i. americani nei confronti dei loro prodotti,e 

----~ 
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sopravvive questa tendenza a limitare i rapporti economico-. 
commerciali, che gli Americani sviluppano d 1 al t.ra parte 
con la stessa intensità, o forse maggiore, nei confronti 
di altri Paesi Socialisti, come Cuba o la Cina ecceter~. 
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INDUSTRIALIZZAZIONE E PROGRESSI,: .. DEGLI SCAMBI EST-OVEST 

Pet' cominciare invece del termine generalmente 
usato di Europa ot'ientale bisognerebbe servirsi di quello 
di Europa socialista dato che oggett'O.; ,de.lla nostra. i:r~~~en•. 
zione sono gli stati a sistema pianifiékito. Non sol~ ii pae 
si membri del Comecon, ma anche per e&empio la Jugo$tavi; 
che non è membro di questo organismo. E' qt;testo perchè il 
trattamento riservato agli stati socialist.i i:rì Europa dai 
paesi occidentali è molto diverso dal trattamento accorda 
.to agli altri stati. 

Problema dello sviluppo industriale nell'Europa 
centro orientale. Certo è vero che lo sviluppo industria­
le in questa regione d 1 Europa è cominciato più tardi che 
in Europa occidentale, ed anche che in questa regione si 
registrano molte differenze. Per esempio la Cecoslovacchia 
fu uno dei primi paesi industrializzati in Europa centfa~ 
le molto prima di altri stati vicini; mentre lo sviluppo 
industriale della Russia iniziò molto dopo segu~ndo una 
strada particolare. Tuttavia bisogna notare che all 1inizio 
del XX secolo iniziò una generale spinta alla industria -
lizzazione in gran parte di questi paesi. e che tale spin~ 
ta doveva continuare, pur influenzata da diversi fattori, 
anche dopo la prima gu~rra mondiale. Nel parlare di svi~ 
luppo industriale e di rapporti fra le diverse parti d,i Eu 
ropa si manifesta talvolta un atteggiamento poco realisti 
co, perchè da parte.di qualcuno si tende a conl;liderarle 
come una continuazione dei rapporti tradizi<>;na1mente sta,... 
bilitisi tra le due guerre. In propp.1:3ito si ;J:>ièo;rdi che ... 
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molti stati della regione avevano sviluppato centri indu­
striali in questo periodo, in particolare Polonia, Jugosl~ 
via e Romania; na,turalmente si trattò di uno sviluppo leg 
to ed anche di poco rilievo se considerato in quegli an­
ni, ma molto importante se lo valutiamo in prospettiva 
storica. Questo c'omunque fece si che i mutamenti nei ra.E_ 

porti e anche ne-lla struttura delle -relazioni economiche 
fra Europa occidentale e orientale cominciassero ben pri­
ma del 1945 e certo prima della divisione dell'Europa in 
due blocchi. 

: Va poi notato quanto la divisione dell'Europa e 
l~ creazione di" due mercati europei completamente diffe­
renti sia stata importante per lo sviluppo dei· rapporti e 

- . --
conomici fra paesi-socialisti e non socialisti di Europa. 
Per una ragione principalmente: il fatto che gli Stati s.2_ 
cialisti cominciassero la cooperazione.nel periodo dell'a 
guerra fredda,- e quindi fossero portati di necessità a qua!, 
che alterazione nello sviluppo interno delle proprie eco­
noml.e. Oggi in Cecoslovacchi;:~. critichiamo- con forza gli ag 
ni successivi .alL'inizio della guerra fredda, ed abbiamo 
imparato che molte alterazioni sono dovute ad una visione 
errata dello-sviluppo.politico mondiale. Nelle condizioni 
di guerra fredda era necessario anzitutto &viluppare pri­
ma 1 1 industria pesante. E 1 chiaro che in questo caso 1 1 ig 
fluenza dei fattori poli t ici era molto grande e che i rap-
porti tra .i paesi orientali ed occidentali in Europa non~­
vrebbero pre~o il corso poi sviluppatosi, se.la sitU:azio­
ne politica fosse stata differente •. 

Possibilità di integrazione nell'ambi t o d_el ·Co­
mecon. E 1 stàto più volte sottolineata l 1 incapacità del èo 

-. -
mecon a sviluppare una effettiva integrazione della econ_2 
mia dei paesi membri. In proposito è necessaria un preci­
sazione : il Comecon non è stato creato a tale scopo,. e 
non è mai stato ·visto come uno strumento di integrazione 
dell'economie socialiste. Il Comecon fu creato come stru­
mento di cooperazione nel settore della pianificazione e 
della produzione. Nessuno ha mai pensato che le economie 
dei paesi socialisti avrebbero dovuto complétamente dis-
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solversi e la loro indipendenza sparire. Al.contrario,fin 
dall'inizio~ fu sottolineato il fatto che ogni stato mem­
bro del Comecon avrebbe sviluppato la propria economia e 
continuato ad essere indipendente. Questo significa che è 
impossibile p·a.ragonare il Comecon al Mercato Comune o ad 

·altro. analogo·/ organismo esistente nel mondo. D t altra par­
te~ non è.da.escludere la p9ssibilità chein.futuro, non 
nell'immediato futuro, la cooperazione nellvambito del c2 
mecon, dopo molti necessari cambiamenti, possa portare a 
un certo tipo non diciamo di integrazione, ma di coopera­
zione di settore, che è forse anche più di integrazione. 

Infine l'ultima osservazione riguarda il grado di 
apertura dei diversi mercati degli Stati socialisti in E!! 
ropa e la dipendenza di tale grado di apertura dal monopo 
lio dèl commercio estero. Inproposito vi è una parte di 
verità_, benchè la situazione sia più complicata di questo. 
In realtà il processo di ap~rtura dei mercat.i degli stati 
socialisti dvEuropa non dipende tanto dal grado di influe~ 
za dei monopoli di stato, quanto dalle necessità e dalle. 
reali possibilità delle economie nazionali dei rispettivi 
stati socialisti. Il sistema del monoP,ol'io di Stato è . qual 
.che cosa che si può sempre cambiare, e condizionare; ma 
quello_che uno.stato in genere non può mutare sono le sue 
necessità e risorse. Questo è l 1 elemento più importante 
per·quanto rigUarda il processo di apertura dei"mercàti S2 
cialisti, e questo problema probabilmente prenderà forza 
diversa nel prossimo futuro, come· possiamo vedere dai re­
'centi sviluppi negli stati socialisti di Europa. 
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Dott. TITO FAVARETTO 

dell'Università di Trieste 

OÒNVERTIBILITA',RIFORMA DEI PREZZI E-SCAMBI_EST-OVEST 

Una prima doma?-dà anzi tutto al Prof o Adamovic_. 
Essa servirà a chiarire e ad l..ntrodurre alcune osservazio 
ni particolari che saranno ogge:tto. della seconda. 

Come a tutti è.noto, dal 1965 la Jugoslavia ha 
introdotto ,il nuovo corso del Dimaro sulla base; di 12,50 
nuovi dimari per un Dollaro USA. Questo primo importante 
passo.e la sempre maggior partecipazione della Jugoslaviq 
àl commercio internazionale, pone per essa, al limite, lo 
obbiettivo della convertibilità. Qui _si è spesso 'accenna­
to a questo problema, perciò mi.sembra che non sia niale a 
ver presente il_ cammi~·o che la Jugoslavia ha fatto e spe­
cialmente gli obiettivi che essa ·ha fissato come presuppQ 

< •• ,-

sti per l'avvio alla convertibilità in vista·di un pieno 
inserimento nel mercato i~ternazionale •. 

E ' noto ·che un tale_ pbbietti vo impone,. tra 1 1' al 
_ tro, un_ buon· ançlamento della situazione •. economica, una cer. 

ta solidità;r;telia struttura della bilancia dei pagamenti 
oltre. che un.-·volume adeguato· di. riserve.; Come è stato af­
fermato dallo stesso Prof. Adamovic al convegno di Trie­
ste, il piano quinquennale iugoslavo prevede che nel 1970 
si abbia un import-export di beni di - 425 milioni di dol 
lari ed un import-export di servizi di + 520. milioni di. 
dollari. Da questo punto_ di vista si prevéderebbe quindi 
un attivo di 95 milioni di dollari. Per quanto riguarda 
poi le riserve di valutà-pr~giata per ga;i:-antire: la conver_ 

· tibilità, esse dovrebbero. oscillare tra i 500 ·e i ()OO .mi-
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lioni di dollari., 

Tenuto conto di queste previsioni, desidererei 
sapere dal Pròfo Adamovic se, sulla basedei dati che so­
no attualmente a sua disposizione, e, invista_della cri­
si economica che la Jugoslavia sti! attraversando, vi . sia 
ancora qualche possibilità che questo obbiettivo sia ra~­
giu:nto nel 1970e 

Ed ora ad alcune osservazioni speçifiche.La pr!, 
ma riguarda l'Ungheria. Si può dire, specialmente oggi, 
che ·le. prospetti ve del commercio estero di ques·to paese 
sono in funzione del successo delle riforme economiche av 

. -
viate3 La maggiore autonomia prevista per le. imprese, an~ 

che dal punto di vista dell'import-export diretto, al fi­
ne di renderle competitive sul mercato mondiale, la tC:m -
denza fondamentale a fare del profitto la misura della 

. . l 

redditività dell'impresa anche-nell'ambito del commercio 
esteT"O; sono state ampiamente poste in luce come ca:J?atte­
~istiche fondamentali del nuovo· corso ungh~rese dal Prof. 
RedeiD Ma, poichè si è parlato con calore dell 1 inserimen­
·:t~ nel mercato internazionale del lavoro e ancora dei pr,2_ 
blemi della convertibilità 9 vorrei ~ccennare, passando,per 
così-dire, dalla poesia alla prosa,_ ad alcune precisazio­
ni contenute nella relazione del Profo ·csikos Nagy al èon 
vegno di Trieste e rinvenibili anche in una sua. recente 
pubblicazione apparsa sot-to gli auspici dell' 11Institute of 

. Economie A.ffairs n . di Londra ., Il Prof o Nagy che è il direi 
tore dell'Ufficio dei prezzi di Budapest~· ha voluto sott,g, 
lineare·!~ mo<lificazi;oni e le semplificazioni al commer­
cio estero ch~-saranno introdotte anche in vista dell'ist.!, 
tltlzione,di Ul} rapporto sempre più orgapic9 tra ±_prezzi 
;i-nterni !3· i prezzi al commer.cio estero però, ha anche ri~ 
phiamato l'attenzione sulla possibilità di limiti e restri 

. ~ion.i ·al,co~ercio e§tero in relazione sia allàdistribu-­
~ione in~erna si~ _all,e ~ifficoltà della bilancia dei pag.2_. 
m~nti. Pariando' quil].,di. d~ll~ ·riforma dei prezzi,· anche il 
:problema dei cambi .è ~;tato chiaramente impostato: 11 Noi V.2, 

éliamo intr()dl,lrre una Fiforma: dei prezzi senza una rifor.,-· 
ma-dei càmbio' Q:uestf\' d~pisione deriva dal semplice fattq-
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che al momento attuale non possiamo fare alcunchè per al-
·lentare le restrizioni del corso dei cambi. Noi speriamo: 
di. portare gradualmente 1 1 economia ad una s-ituazione in 
cui i tre requisiti per una riforma monetaria, emergeran~ 
no diciamo, negli anni 1 70 1_1 • Direi che questa seria pru -
denza sottolinea una volta di più quanto già emergeva dal 
le. relazioni Calzini ed Adamovice cioè che lYincontro di 
questi due sistemi economici può avvenire solo gradualme~­
te. poichè i problemi che si pongono sono mo.l teplici e di 
non r~pida soluziorie. 

' 
ta seconda osservazione-riguarda un punto della 

relazione-Calzini, e.vuol essere più che altro una preci .... 
sazionee A. proposito delle difficoltà negli scambi Est- O 
vest, Calzini dice che l'incapacità dei paesi dell'Est ad 
espandere le loro esporta-zioni in·occidente è dovuta al 
fatto _che la diversificazione produttiva tra le due ragi.2, 
ni è ancora oggi basata sulla distribuzione de·lle risorse·. 
naturali, più che sulla specializzazione industriale& Su 
questa base vorrei ossetr.vare che, pu!" non essendovi dubbi 
in proposito (basti pensare che le esportazioni di macchi 
ne, attrezzature e comunque beni finiti, da parte dei pa~ 
si dell'Est verso la. CEE, costituiscono il 2% delle_ impo!. 
tazioni globali della CEE in questo settore e che, di qu~ 
sto 2%, il 40% yiene.dalla Cecoslovacchia e il 28% dalla· 
D.D.R.) tale constatazione andrebbe più formulata come ef. 
f.etto che 'Come caus·a •. 

La causa.infatti, se per esempia consideriamo 
paesi ad alto sviluppo industriale quali la Cecoslovacchia 
e la D.D.R., va ricercata nel fatto chei tipi e le quali 
tà dei prodotti (come del rest.o viene accennato più avan­
ti anche da· Calzini) non sono competitivi sui mercati·oé-

... cidentali., Del resto gli stessi esperti dell'Est non han--­
no difficoltà ad ammetterloo Cosi il Prof. Arnest.Tauber 
dello stesso Istituto dir_etto da·l Prof. sn·ejdarek, rife­
rendosi agli ostacoli che si pongono al commercio tra la 

·CEE e la Cecoslovacchia ha riconosciuto che a volte:· "La 
· qualità dei prodotti cecoslovacchi non corrisponde .... al 
' le esigenze del mercato dei paesi membri della CEE~': •. E. re 

. 'i ..... 
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, ... 

centemente.unç~. rivista economica italiana riport;;1va il 
giudizio espresso dalla rivista sovietica 11 Voprossy Eçono 
miki 1.1 . secondo la quale. il tipo e la qualità dei prodotti 
industriali di esportazione all'interno del-ComecQn, dif­
ficilmente possono soddisfare le esigenze del mercato oc­
cid<=:ntale. E.anche questo dal punto di vista dell'inter 
scambio Est-Ovest è un problema di non rapida soluzione. 
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Dotte Ao ARMELLINI 

del Consiglio d'Europa 

IL CONSIGLIO D'EUROPA E I RAPPORTI INTRAEUROPEI 

Il Consiglio d'Europa porta notevole interesse 
.a·i problemi dell t evoluzione degli scambi Est/Ovest ·e più 
in· generale all 1 intensifi.cazione dei contatt.i reciproci a 

__ tutti i livelli. Del problema della evoluzione delle eco­
nomie orientali e. soprattutto dell'incremento degli scam­
_bi tra Paesi Occidentali ed Orientali, l'Assemblea· Consu! 
tiva si è occupata in modo particol~repiit di una .voltao 
Vorrei citare a q~esto proposito il rapporto Hadnel, pre­
sentato alla Assemblea da un Devutato Svedese un paio di 
anni fa in cui veniva compiuta una disamina ·approfondita 
dei problemi dei·comme:i:'cio_Est/Ovest e delle possibilità 
pfferte ai Paesi Occidentali ed Orientali di maggiori con 
tatti in ogni' se·ttor~ o La raccomanda-zione con . cui l 1 Asse~ 
blea appr()vava questo rapporto invitava i Paesi membri ad 

· estendere quanto più possibile· tutti i:. propri canali · di · 
collaborazione e di interisificazione degli scambi.Sono pa~ 
sati due anni; qualcosa è stato.fatto; il problema comun_. 
que . rl.mane cost·antemente alla att~nzione della Assemblea 
che dimostra un interesse c~escente per questo specifico 
problema. 

. ,, 

Del resto~· bisogna dire che il rinnovato intere~ 
sedell'Assemblea Consultiva.:verso la coliaborazione eco­
nomica Est/Ovest discende da un progresso ge11erale di in­
tensificazione di contatti con i Paesi Orientali e di fo!:_ 
me di collaborazione .che interessano l'intero arco_della· 
atti vi tà· · del Consiglio.,. E v sol tanto di ieri il rapporto 
Vedovato presentato a nome della Conunis'Sione Culturale in 
cui l 9evoll,lzi.,one cultura!~ dei Paesi Occidentali ed Orie!!_ 

~ ... 
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tali viene analizzata alla luce della'necessità di un am­
pliamento delle forme di collaborazione e di interscambio 
sulla base di un riconoscimento di un plafond comune dei 
valori culturali. 

In questa luce .è forse utile ricordare i contat 
. -

ti diretti che sono intercorsi fra i maggiori esponenti 
del Consiglio d 1 Europa ed alcuni altri Dirigenti Governa-
ti vi di alcuni Paesi dell 1 Europa 0V.ientale, f·ra cui in , 
particolare la Polonia l 1 anno scorso.. Sul piano della col., 
laborazione a livello intergovernativo che costituisce la 
altra faccia delle attività-del Censiglio~ la ,situazione 
appare leggermente diversa, poichè è evidente~ eh~ Ja.stru!, 
tura stessa di questo tipo di ·attività viene lim:itata ne-· 
cessariamente ai·soli Stati membri impedendo ia partecip~· 
zione diretta di altri Paesi.; pçtrtecipazione che per qua!!. 
to riguarda i nostri ·amici dell'Est sarebbe senz 1altro di 
grande utilità • Il fatto, però· che·. tali atti vi tà si siano 
mantenute a livelli_piuttosto modesti non deve far dimen­
ticare che·in questi ultimi tempi.si sono avuti alcuni 
fermenti evolutivi in questo senso. Basta citare soLtanto 
la collaborazioneo Ta successiva adesione dell 1 Unionè S2, 
vietica alla Convenz.ioneEuropea sui Brevetti, convenzio­
ne elaborata dal Consiglio d'Europa, per mostrare come 
qualche cosa si stia muovendo in questo senso. 

In questo quadro i.I,Consiglio d'Europa può svol 
ge;re un ruolo assai prezioso ..... Si. tratta di un organismo 
multilaterale, questo· è vero;· tuttavia si tratta di. un o!:, 
&anismo multilaterale:dotato di.una struttura particola­
re; es~(> infatti· non esercita uninfluenza politica diret· 
ta sui Paesi Membri; c'ioè, le decisioni dell'Assemblea . 
Consulti va, per esempio., :non vengono ~pplicate di-rettame!!_ 
te all'interno dei PaeS"i~, .·ma ha. sop;ì:>attuttç> una fp.nzione 
di stimolo, di indirizzo.~ d:i. pr_<;>pulsione se vogliamo, per 
quanto concerne l'l,nd..irizzo pol-itico all'interno di que -
sti Paesi stessi. Ecco quindi_che·abbiamo un foro multil~ 
terale dove è possibil.e parlare, .. incontrarsi, esporre le 
proprie opinioni:, con la possibi·~ità di un certo senso di 
combinare i vantaggi del bilateralismo e del multil'a.t,era-
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lismo in un quadro cioè che è multilatera:le, ·.ma che\. ·èj -ni.ul_ 
tilaterale elastico e può tradursi individualmente n$i 
singoli Paesi in influenze piuttosto pos;itiv:e. 

~ . 

~t. ... 
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Replica·delrelatore Po CALZINI 

COMMERCIALIZZAZIONE DEI PRODOTTI ORIENTALI 

In molti casi le economie socialiste non riesco 
no ad esportare sul mercato occidentale per carenza di str.!!. 
mento di promozione commerc;iale; se guard;iamo ai nostri 
mercati sappiamo che cvè _tutta una tecnica di marketing 
che costituisce un grosso elemento per la commercializza­
zione dei prodotti. Per questo alcune delle joint ventu -
Pe_s e degl·i : aC'cordi di cò<;>perazionè. fra imprese opientali 
.ed occidental:i,. vertono· proprio su tale aspetto, cioè non 
·solo. si •pr~duqe· .insieme, ma si fà si che il prodotto ven-
ga di'fatto v~ndùto e commercializzato dagli oc~ident~li 
che conoscono meglio il proprio mercato. 

Sviluppo dell'economia orientaleo Considerando 
il problema in prospettiva,storica non vi è d:ùbbio sugli 
immensi progressi comp·iuti sul piano economico nella regi.2, 
ne rispetto a prima della guerra~ Alcuni dei motivi di te!! 

sione e di crisi economica presenti attualmente nelle eco -nomie orientali sono proprio dovuti alla crescita _, alla 
·maturazione di queste stesse economie. Il salto di qualità 
compiuto dalla regione nel suo insieme è evidente nel mu­
tamento della struttura commerciale; un'area sottosvi­
luppata che importava macchinari ed espot"tava materie pri 
me si.è trasformata in un'area che esporta nel suo comp:le!! 
somacchinari ·ed importa materie prime. 

. ~ 

Pì'oblemi dèi · consurtii ·• Nel rapporto, si sostiene , 
è stata sottolineata eccessivamente questa accentuazione 
di una politica dei consumi rispetto al periodo preceden­
te. Sul piano ideologico, è vero che il pensiero marxista 
ed il pensiero socialista.harmo sempr~ sottolineato una 
produzione vista in funzione della soddisfaziòne dei bis,2_ 
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gni wnani, e quindi dei conswni. In sede concreta e stori 
ca, d 1 altra parte, n_on sembra esatto quanto ha affermato 
il Profes_sor Redèi, ·e cioè che di fatto il periodo di fo.r, 
zata industrializzazione e compressione dei consumi si sa 
~ebbe. ridotto ad un paio di anni nell'ultimo ventennio, "'l'": 

perchè storicamente il pe~iodo di forzata indu~trializza­
zione e quindi di compressione dei consumi è andato alme­
no dal 48 al 53/55,; ed è un periodo che tra l 'altro ha·. a ... 
vuto anche riconosciute consegu~nze di natura sociale e P2· 

. litica, oltr>~chè economici molto rilevanti. Un secondo·, 
punto; . .per quello· che riguarda i conswni sig.n,if:icati vo .: RA.~, 
gu~rda lo spostamento di enfasi dalla soc;Idisfazione dei 
conswn::i collettivi alla soddisfazione dei conswni indivi_:· 
duali., Sècondo ilmodello prevalente nelle economie occi­
dentàli . Questo è .1 1 elemento qi novità .inter-venuto dopo 
gli anni 60; che si ricollegà· anche alla nuova -considera-­
zione dei probiemi della produttività. si è venuto ad am-

. mettere; per.lomeno da una parte dagli economisti ed anche 
dai. dj.rfg,enti -di questi Paesi, che il più grosso stimolo 
alla produttività individuale era un tipo di consunio di c!_ 
rattere individuale. Di qui la nuova impostazione che vi~ 
ne data ai salari in questi Paesi; ·di superamehto dei pri.s ··~ 
cipi egalitari, prop.rio perchè nel giocò d·i i-ncentivi pe!:_ 

sona li' dati alla pro'dutti vi t.à, si punta appunto· su ince!!. 
ti vi personali e quindi su conswni indi vi duali· come m9lla 

i . . -
di stimolo alla razoionalizzazione economica di questi Pa~ 
si. 

Classe ini.prendi tori al e. Concezione ~conomica a. -
lungo _ predomi11-an:te in Europa Occidentale ha creato una­
classe dirigeQte imprenditoriale e amministrativa - favo~: 

vOle al mito della produzione per la produzione. Non a C'!, 
so uno dei problemi maggiori della riforma è il ricambio 
di una parte della classe dirigente imprenditoriale ed a!! ': 
mini strati va di questi Paesi, contrari_a a portare avanti 
l'economia secondo concezioni nuove, in cui· appu~to · la d2 ._ 
manda del consumatore venga_considerata obbiettivo fonda-
mentale· della prodUzione. 

~ 
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) . 

· ·R~plièa del relatore L. ADAMOVIC 
. ,,.. ., . 

Problema della convertibilità del-denaro.Si pr~­
s.ume, fe:rma restando la situazione esistente al momento 
della decisione, che avremmo bisogno di unritmo sostenu­
to di sviluppo economico per circa 5 anni al fine di po­
ter accumulare una somma di 5 o 6 cento milioni di dolla-: 
ri di valuta forte necessaria all'operazione. Questo si-­
gnifica che non siamo per la convertibilità ad ogni costo; 
come è noto infatti si può avere convertibilità accompa­
gnata a ristagno e a un relativamente alto livello di di­
soccupazione. Alcuni- possono accettare-tale prospettiva, 
ma la grande maggioranza della po~olazione: preferisce la 
inflazione alla disoccupazione, e questo non solo in Jùg2 
·~lavia. 

Pe.r · quanto riguarda i nostri .proge1:;ti di accumu 
lazione di valuta forte essi non sono stati realizzati 
nei tempi che ci proponevano; a causa di un certo peggio­
ramento dei termini di scambio e di qualche difficoltà 
nell'esportazione dei beni sui mercati occidentali siamo 
stati in grado di accumulare 150 milioni di valuta forte 
come riserva monetaria. E .1 quindi necessario che la situa · 
zione generale migliori se vogliamo. .arrivare nei tempi 
stabiliti alla convertibilità. Forse sono un po' pe~simi-· 
sta ma mi sembra difficile. si possa avere per il 1970· la 
convertibilità; è più probabile essa possa essere realiz­
zata uno o due anni dopo. 

Considerazioni generali. Tutti i problemi ·qui 
dibattuti tendono ad avere un sempre maggior peso sul pia. 
no della teoria economica e della politica. Il problema 
del commercio est.,.ovest era'una questionemarginale anco­
ra un paio di anni fa e solo ora sta venendo al centro 
della attenzione. generale, come: dimostrano convegni d:i: qu~ 
sto. tipo~ 
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Inte,ressante è il fatto che anche in questa oc­
casione, a parte alcuni dettagli di linguaggio sembra es­
sersi stabilito una comune intesa pe~ quanto rigùarqa 1 1~ 

so di termini fondamentali come rifol?llla, ostacoli al com­
mercio ecc. 

Ormai è chiaro che non sussistono.più .malintesi 
per quanto riguarda i problemi di i~ri.dp .a:J.l 'ordine del 
giorno. A.questo pu;nto non v.esta che auspicare che gli uo . . ~ 

mini responsabili di goyerno e del mondo. economicq prenc,l!!_ 
no conosc'ienza del problema.? favoriti dall~ .pubblicità 
che occorre fare su questi temi. 

.! . 
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DISCORSO INTRODUTTIVO 

del Prof. Lo LEVI SANDRI 
Vice-Presidente della Commissione della CEE 

E 1 interessante ricordare come,_malgr,a'do ogni 
contraria apparenza, la Comunità Europea abbia provato in 
più modi di voler sviluppare il proprio commercio con l'E 
stero, parallelamente ai progressi che compie nel suo svi ., .. 
luppo internoo La parte che essa ha avuto nei negoziati 
Kennedy ne è senza dubbio una provao Ma una prova è data 
anche dallo sviluppo che dal 1958 ad· oggi è -~ntervenuto 
nel commercio della Comunità Europea .con i Paesi ter;zi;svl 
luppo ge]J.eralmente.sliperiore a quello registrato presso 
altri complessi· politico-economici & Per quanto ctmcer11.e i 
rapporti con i Paesi dell'Est Europeo, vorrei salo segna­
lare che nel 1967 l 1 interscambio commerciale tr.a essi e la 
Comunità, importazioni + esportazioni, ha raggi"!)nto la ci 

. . -
fra complessiva di 4 miliardi e 110 milioni di dollari,s~ 
gnando un incremento, nei confronti dell'anno precedente, 

_dal 18%; mentre il commercio della Comunità.còn.l'insieme 
·dei.Pa~si terzi è aumentato nello stesso periodo solo dél 
4%. In questo modo, il commercio con i Paesi qell'Est Eu-
ropeo, pur res-b~ndo sempre modesto nell'insieme in cifre 
assolute, costituisce.già il 6,6% del commercio ~ella Co­
munità con tutti i Paesi terzi. E.questa evoluzione assu ... 

·me un particolare rilievo se la si confronta co~,la situ!!_ 
zione esistente nel 1958, quando è stata creata ·la Comun.!, 
tà; nel '58 l'interscambio con i Paesi dell'Est era di lmi 
liardo e 32 milioni di dollari; quindi, il commercio comu 

. . . -
ni tario con questi Paesi si è più che tr.:tplicato in que -
sto periodo, mentre il commercio comunitario b_on l'insie­
me dei Paesi terzi 9 tra il 58 ed il 67, si è rtf<ldoppiato" 

'. 
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Qualche osservazione và fatta anche intorno al­
la struttura di questo commercio. Al riguardo milimiterò. 
a dire che nel.settore delle materie prime e dei prodotti 
agricoli, le importazioni comunitarie_dei Paesi d~ll'Est. 
sono in costante aumento, e le esportaz:l.oni in netta dim.!_: 
nuzione; nel settore dei prodotti industriali e dei mac -
chinari, le_importazioni comunitarie continuano ad aumen­
tare, ma ad un ritmo che và leggermente riducendosi,. men 
tre le esportazioni continuano ad aumentare ad un ritmo­
sempre più elevato, tanto chenel 1967 esse hanno rappre­
senta~o 1'85% delle esportazioni della Comunità verso i 
Paesi dell'Est. Nel settore dell'energia, in.particolare 
pèr quanto concerne i carburanti, le impo:l;'tazioni comuni­
tarie dei Paesi dell'Est continuano ad aumentare sensibil 
mente, mentre nel settore dei prodotti chimici sono le. e­
sportazioni della Comunità verso questi Paesi che conti -
nuano ad aumentare sensibilmente. 

Tutti questi dati si riferiscono ai rapporti . 
tra i Pàesi dell'Est.Europeo e la Comunità considerata -
nel suo complesso, come una entità 'uni tari·a ed omogene-a ; 
ma in.realtà questi dati risultano dall 1 addizione.dei da­
ti relativi all' interscambio tra i singoli Paesi. dell 1 Est.~ 
ed i_ Sei Paèsi che compongono la Comunità • Infatti, gl.i a.Q_. 
cordi commerciali che sono alla base di questo interscam-. 
bio, sono ancora gli accordi bilàterali stipulat_i da ogni_ 
singolo Stato Membro con ogni. singolo Paese dell'Est Eur.2_ '· 
peo, si tratta in definitiva di una quarantinadi accordi 
che presentano peraltro tra loro notevoli analogie,. sia per 
quanto riguarda il contenuto delle clausole più ~ropria -
mente commerciali, che per quant:o riguarda le ~isposizioni 
relative alla loro durata e validità. Sotto qu~sto aspetto 
formale vi è già una armonizzazione quasi totale tra que ... 
sti accordi • -

Esistono d 1 altra parte notevoli diiSparità nei va 
. -

ri_accordi per quanto concerne le liste di contingenti al 
l 1 importazione e al l· 1 esportazionè; li.ste che sono rinnova 

- . . -
te annualmente:. In questo campo è chiaro che una ar~oniz-
za:Zion.e compléta non si potrà ottenere che adotta~do sul 
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piano comunitario delle decisioni adeguate sia·_per la com 
posizione di una lista di liberalizzazione che per un si­
st.ema di gestione comunitaria dei cqntingenti. Sono dun -
que gli .accordi commerciali bilaterali che con tutti i pr2_ 
tocolli annessi forman:o la base giuridica per regolare e 
normalizzare gli scambi tra gli Stati Membri della Comuni 
tà ed i singoli Paesi dell'Est. 

Giunti a questo punto, ci si può domandare all2 
ra se e quando, al posto di questi accordi commerciali bi 
laterali, conclusi dagli Stati Membri individualmente e a:!! 
tonomamente, quando sarà possibile avere accordi commer -
ciali negoziati e conciusi dalla Comunità nel suo comple~ 

·so con i Paesi di cui ci stiamo occupanto. A questo prop2_ 
sito vale la pena ricordare che le disposizioni relative 
alla politica commerciale contenute nel Trattato di Roma 
fanno:di questa politic~ una.parte integrante dell'Unione 
Doganale, ed allo stesso tempo un elemento essenziale del 
1 1 Unione Economica. Non a caso.· il Trattato prevede una e­
laborazio~e progressiva della politica commerciale comu -
ne, parallel-amente alla re.alizzazione dell'Unione Economi 
ca. In particolare l'Art~ 111 ci fà obbligo di. riJJ.nire,al 
termine del periodo transitorio che come è noto scady al 
31 Dicembre.del pros~?imo anno, tutte le condizioni neces~ 
sarie all'attuazione di una politica comune in materia di 
commercio con l'estero. 

Peraltro~una parte essenziale della politica co~ 
merciale è già politica comune. Si tratta della politica 
tariffaria e doganaie. Questo è avvenuto in virtù del 
ritmo di accelerazione cheè stato adottato nella realiz­
zazione dell'Unione Doganal'e che dovrà entr<;lre in vigore 
il 1° luglio prossimo con un anno e mezzo di anticipo ri­
spetto alla scadenza fissata dal Trattato per la fine del 
periodo transitorio. Ma il 1° luglio entrerà in vigore a!! 
che il Mercato Unico per i Prodotti Agricoli e sarà assi­
curata la libera circolazione anche a quest;i prodotti; e 
ci_ò sulla base d:i_ una serie piuttosto n1.l.Inerosa di regola­
·menti comuni ta,ri che· contengono; tra le tante e complesse 
di~posizion:L, ·norme precise anche in materia di scambi com 



., 

merciali per i prodotti sottoposti ad organizzazioni di 
mercato. Ed in tal guisa ecco un 1 altra·pa-rte essenziale. 
della parte essen~ialedella politica commerciale chee_!! 
tra nel campo delle competenze comunitarie, cioè diventa 
politicà comune •. Quindi, la politica dpganale, la politi­
ca tariffaria e questo aspetto particolare dei pr9dotti ~­
gricoli sottoposti ad organizzazioni_di mercato. L'elabo­
razione completa della politica commerciale comune dovrà 
aver luogo_prima del 31 Dicembre del prossimo anno. 

-Il tempo a disposizione non è certo molto. L'e­
sperienza ci mostra che non è.facile pervenire in_questa 
materia ad un'attitudine comune dei Sei Stati Membri;a m~ 
no che non si tratti di un'attitudine puramente negativa, 
.cioè per rigettare tutte le p;roposte della Commissione e · 
per insabbiarle. E 1• certo· peraltro che realizzata 1 1 Unio-

·:'· :pe: Dogan~le .. ed avviata a realizza~ione l 1 Unione Economica, 
'ànche. attraverso l'.elabdrazione o l • attuazione. di nuove 
p'<llitiche comuni, per esempìo nel campo industriale, nel 
capo dell'energia, secohdo un impe~o ben chiaro che la Co!! 
missione ha. già preso dinnanzi al Parlamento Eur.opeo, è cer> 

.· ' -
to che in .. questo caso il completamento della _poli ti ca CO!!!_ 

merciale comune si impone onde evitare squilibri pericol2_ 
si nell.a economia generale della· Comunità; e devo ricono­
scere che in. quest(i ultimi tempi, in un Consiglio che ha~ 
vuto luogo nel Dicembre dello scorso anno, .certe manife -
stazioni di buona volontà da parte degli Stati Membri, o 
per.lomeno di quegl:i. Stati Membri che finora si erano più 
opposti alla politica commerciale comune, ci fanno pensa­
re che certe difficoltà dovrebbero essere superatè.E la 
Commissione, forte cfell 1 appoggio che ha avuto a~che in qu,2 
sto campO. da parte del Parlamento Europeo,. intende mette­
re tutto in ~tto per superar le. ' 

Le c.onsiderazioni fin. qui svolte ci port_ano a 
due constatazioni: ·una riguarda 1 1 interscambio. d.e.l:1a ·Com!! 
nità con i Paesi dell'Est; questo in,terscambio·/ ànche. se. 

·mo'desto intermirii assoluti, rappresenta·un settore part! 
colarmente interessante nel commercio estero,della Comun! 
tà, sia per il dinamismo che lo anima,_ sia per le pr.ospe.t 

.. . :_· 
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tive di sviluppo che esso presenta. 

La seconda constatazione è che gl:i,. Stati Membri 
conservano ancora una no~~1ole indipendenza per quantD ri 
guarda le loro relazioni ç~mmerciali con i Pae$i Terzi e 

~" .. 
più ancora per quanto riguaTda le loro rela~ioni commer -

·ciali con i Paesi dell 1 Est;Europ€!Oo Questa sit~azi.one de-
. . § . . 

ve peraltro cessare al tenhine del Trattato dòa la fine 
del periodo transitorio; e. a tale data una politica. conune!: 
ciale comune dovrà essere instaurata. Una tale politica 
commerciale comune sarà veramente unica nei confronti dei 
Paesi terzi? O presenterà invece degli aspetti particola­
ri nei confronti dei Paesi dell'Est? E 1 la domanda che re­
centemente ci si è posti, dinnanzi al Parlamento Europeo. 
Sino a che punto si è chiesto si deve considerare ~ 1 Euro­

pa Orientale come una categoria a parte? 

Credo che a questa domanda si possa rispondere 
che in pri~cip:i.'o la poli tic a commerciale · della Comunità, 
nella sua klaborazione attuai~, non contiene delle dispo­
sizioni specificamente predisposte per· e.ss.ere. applicate 
ai soli Paesi dell'Est; ma credo si debba anèhe aggiunge­
re che esistono situazioni di fatto delle quali non si può 
non ten:er·conto e che portano appunto alla statuizione di 
disposizioni particolari per i Paesi dell'Europa Orienta­
le~ 

La prima di queste situ~zioni di fatto è costi­
tuita dallo stesso sistE;tma economico e sociale instaurato 
appunto in quei Paesi; t.:ale sistema è tale che il loro 
commercio estero, per soiJ.disfare alle esigenze di una.pi~ 
nificazione globale più .t> meno accentPata della loro eco­
nomia, è un commercio di Stato ed è affidato . .;:td organismi· 
di monopolio statale. Per la logica ~ntrinseca del siste~ 
ma, gli scambi commerciali di quest~ Paesi, sia tra loro 
che con gli altri Paesi d:el mondo, si effettuano sostan. -
zialmente sul piano bilaterale, a mezzo di contingentarne~ 
ti, cÒndizionati dalle ~~;Lgenze della loro pianificazione 
economica. Per di più,.~: t:h sistema dei prezzi applicati dal 
le loro esportazioni l1,fO'h :;è i,.n r~pporto diretto e preciso 

.. · 
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con i prezzi interni riferiti ai costi di produzione. 

Seconda situazione di fatto, è che questi Paesi 
non aderiscono al Fondo Monetario Internazionale e non a­
deriscono al GATTe se anehe alcuni di essi fanno.parte . 
del GATT, sia perch~ ne .erano parti contraenti all 'origi­
ne sia perchè sono successivamente· entrati a farne parte, 
nessuno dei Paesi,dell'Est ha accettato finora le regole 
del Fondo Monetariò.Internazionale per quanto riguarda la 
parità e la convertibilità delle moneteo 

Terzà situazione di fatto che non può ~ssere tr!_­
scurata, è che i.Pàesi dell'Est sono vincolati tra loro in 
Ul} sistema di, divisione del lavoro che forza le loro eco­
nomie· a configurarsi.e .svilupparsi"inun canipo che è rim!,-­
sto .finora prevalentemente chiuso. 

Per tutte queste situazioni di fatto chenesEìu­
no, evidentemente, può pretendere.di mutare dall'esterno, 
gli Stati Membri comunitari hanno dovuto adattare la loro· 
politica commerciale alle condizioni così create per po -
ter continuare a normalizzare i loro scambi commerciali 
con i Paesi dell'Est. I loro accordi commerciali con que­
sti Paesi sono o restano bilaterali; i loro scambi si ef­
fettuano sostanzialmente sulla base di contingenti ed il 
tutto è condizionato da rigorose esigenze di equilibrio 
in materia di pagamenti internazionali. E' evidente, quin, 
di, che anche sul piano c9munitario, la politica conuner­
ciale deve tener conto di questa condizione di fatto, do­
veva adattarvisi; e queste necessal:'iamente per.tant.o ad u­
na differenziazione nei ~istemi di scambio· • 

. Commerciar~ con _i Paesi dell ''Est non è lo stes- _ 
SQ che commel?eiare con i Paesi· che SOf!.O retti da economi.e 

· di mercato come i Paesi Occidentali .. _ Quindi, se, vi è una 
differenziazione; non vorrei chiamal'la discl:'iminazione 
perchè in termine non mi piace, se vi è una differenziaz~2 
ne, essa non è un fenomeno intl:'inseco·derivante da siste ... 
mi economici o sociali instaurati nelle due parti e che 
sono sostanzialmente diversi gli uni dagli altr'i. 
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E' evidente quindi che, tenuto conto di queste 
condizioni particolari, alcune norme speciali devono esse 
re contenute anche nelle disposizioni comunitarie. - Qui 
vorrei fare astrazione dal famoso Regolamento 3 1963, an­
che perchè questo Regola~ento è destinato a venir meno a 
breve scadenza, in quanto ormai è inadeguato dopo l'entra' 
ta in vigore del·Mercato Unico dell'Agricoltura. Ricorde.,.... 
rò soltanto che taluni Regolament:L Agricoli contengono no!: 
me speciali per le-importazioni di prodotti agricoli pro­
venienti da Paesi a. commercio di Stato. Però, anche que -
ste norme sono.segui.te da altre disposizioni che prevedo­
no la non applicazione di queste norme speciali quando i 
Paesi esportatori sono in grado di fornire determinate ga 
ranzie per il rispetto dei prezzi fissati all 1 importazio~ 

ne nell'area comunitaria. Queste situazioni di fatto, fi-­
no a quando persistono e persisteranno riella loro attua­
le entità non possono non influenzare anche la politica 
commerciale futura della Comunità. 

Questa politica commerciale comune potrebbe es­
sere unica per tutti i Paesi dellvEst e dell'Ovest, del 
Nord e del Sud, solo se fosse possibile l'applicazione er 
ga omnes delle r.egole del GATT ,solo s

1
e fosse possibile la· 

applicaz*one erga omries delle regole ;d:L liberalizza.zione 
fondate sulla convertibilità delle monetea Ma tali possi­
bilità per ora non esistono .. Però, non possiamo non consta. 
tare e non prendere atto del fatto che.una e_voluzione, è 

voglio dire una profonda -evoluzione, si ~ 9rmai iniziata 
anche in questo campo. E vorrei osservare in primo luogo 
che anche se· i sistemi economici orientali ed occidentali' 
mantengono le loro ben differenti caratteristiche, è cer­
to ormai che essi utilizzano sempre più nozioni economi­
che comparabili, utilizzabili appunto nei due sistemi. 

Così, se nei P.~esi dell'Est si incomincia a po!: 
re maggiormente l'acc.ento'sui. prezzi, sulle esigenze del 
mercato, sulle esigenze del consumatore, nei Paesi Occideg· 
tali, nella Comunità Européa in particolare, si affermano 
sempre. più certe nozioni di piPevisione a :tnedio-t.ermine, se 
non di pianificazione. D' al,tr.à parte, una evoluzi.one si è 
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. ;i.nizia.ta anche per quanto concerne il GATT; sino a poco 
tem:po fa p.n solo Paese dell'Europa dell'Est ne era membro 
ci.oè la CecoslÒvacchia; bggi è entrata -a farvi parte an -
che la Polonia; e tutti gli altri Paesi dell'Est, eccezion 

. • J. l . 

fatta per l'Unione Sovietica, mi sembra stiano considera~ 
do quantomeno l'opportunità di essere osservatori di que­
sto fenomeno, dell'attuazione di questo accordo, di qu~ 

sto organismo" 

A questa evoluzione in or·iente cor;r-isp~nde un 1 al 
tra evoluzione in seno alla Comur,dtà; noi pr~colì~.zziamo 
infatti una poLitica di liberalizzaziorie più·; avan1zata, u-
1:!.~ eliminazione progressiva di tutti gli ostacoli~ agli 
scambi. Il Parlamento Europeo, in una d'iscu.Ssione .. che ha!! 
vato luogo recentemente su questi problemi ,è.stat·o. molto ~ 
splicito in proposito; ed alcuni Stati Mem~ri, d'a-ltra 

· parte, accordano già una liberalizzazi·onè quasi totale al, 
la importazione di prodotti dei Pàesi dell'Est e mqnterigo 
no de,lle restrizioni quantitative soltanto pe·r alcuni pr2 
dotti parti'Colarmente sensibili. · .. 

. Mi sembra quindi che alc.une condizioni - e al-
. tpe forse pot.rébbero essere citate - si stiano·. verifican'-

1 

do, pér avviare i rapporti commerciali tra la Comunità E.n:. 
ropea ed i Paesi dell'Est .su nuove basi; su basi; vorrei'~! 
dire, di normalizzazione, tanto più facile (o per esserc:r: ,' 
più esatti tanto meno· difficile) sarà il raggiungimento :~i~; 

l 

tale obiettivo·, quanto più sarà favorevole il contesto · · 
politico generale nel quale si possono scrivere i rappor­
ti di politicà commercialeo 

Tale contesto è oggi quello della distensione ; . 
della distensione tra Est ed Ovest che se influenza in se!!~ 
so. favorevole lo svolgimento dei rapporti commerqiaii, è a', 

: l 
sua volta da essi favorevolmente influenzatae Il iChe com-l 
porta, per> noi, màggiori ·responsabilità, evidente:qtente ! 
In questo contesto non dovrebbe essere impossibil~, o me­
glio no.n dovrebbe essere più eccessivamente. diffid~le av­
viare un dialogo, perchè per giungere· ad accordi,\ ad una 
politica concordata, bisogna p~r negoziare e ~er 

\ 
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negoziare bisogna dialogare avviare un dialogo 
- dicevo - tra i Paesi dell'Est e la Comunità. Ançhe per-
chè la Comunità è una re~ltà, soprattutto nel campo del 
commercio estero, dalla quale mi sembra difficile poter 
prescindere; perchè la Comunità è i'l più grande importat.2, 
re ed esportatore del mondo. Ed il dialogo quindi sarà un 
elemento, un presupposto insopprimibile della futura ·evo­
luzione anche-in questo campoo In attesa che questo dial2_ 
go sia possibile, accontentiamoci pef' ora di dialogare in 
altre sedio Accontentiamoci; per esempi, del dialogo che 
si può instaurare tra noi grazie all'iniziativa dell'Isti 
tuto degli Affari Internazionali •. 

· ... 
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.RE L AZ I O.N E 

di Ae Sneydarek, direttore d.ell 1Tstituto per 

la politica e l'economia :i,nternazionale- P~aga 

Il 1963 è stato un anno di fondamentali mutamen--ti nelle relazioni economiche. tra Occidente e Oriente,sp~~ 
cialmente in riferi:tnento a quelle intercorse t:t>aalcune_ 
:fra le più importanti ·potenze occidentali eq i paesi mem- . 
·b·ri del· COMECON,. , ,~ 

L'aspetto essenziale di questo mutamento è con­
sistito nell'adozionedi crediti a lupgo termine (ga;ranti 
ti dq_i Governi ~nteressati) · pe11 forniture eli attrezzature. 
industriali moderne ai paesi socialistio E' ormai di domi . . ()-

nio pubblico il fatto che. tra là fine del 1963. e il set ..,. 
tembre del 1964 i Governi d_el G~appone,. dell'Italia, del 
Regno Unito e· della Francia· decisero di superare il limi.­
te di cinque anni previsto per tali crediti dallà 'lfBerne 
Union" del 1935. 

Da quel momento tre delle quattro magg;i.ori po .;.. . 
tenze della Nato e il Giappone (un potenziale alleato mi• 
litare degi;!. Stati Uniti in. conseguenza del Patto di .mu ~ 
tua difesa ci~l 1960) hanno eomineiato a garantire crediti 
agli inv~stimenti~ ~ando la possibilità ai Paesi del Pat­
to. di V arsa via. di ridurre: più rapidamente il di vàrio à li­
vello tecnic6 e sc:Lent,ifico, esistente ·nei confronti d_el~ 
le industrie: occidentali; -cioè a dire dando loro· la poss!­
bilità di risolvere uno dei più importanti problemi degl~ 
anni 60o 

Quattro grandi _potenze.capitalistedavano .. 
-COSJ. . 

... ; . 
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l'avvio ad uno sviluppo interamente nuovo nelle relazioni 
est-ovest. Uno sviluppo che ha avuto costantemente nuovi im 
pu·lsi e che già oggi ha portato ad una serie di relazioni 
p o l i t·i c h e tra oriente ed occidente del tutto d:l.f-

. ferenti·da quelle che prevalevano negli anni 50. Un fatto 
questo che non può non influenzare l'equilibrio tra socia 

.lismo e capitalismo. 

Non è nostro compito mostrare tutte le ragioni 
che hanno favorito questo mutamento, probabilmente non S!!. 
rebbe ancora possibile individuare le varie forze economi_ 
che. e. politiche che, modificando gradualmente il proprio 
atteggiamento hanno chiarito le contraddizioni che si svi. 
luppavano nel loro ambito o tra i gruppi monopolistici,ig 
fluenzando in larga misura questo sviluppoo 

Ci sembra però necessario esaminare quei fatto­
ri.che hanno avuto effetti determinanti sul mutamento de­
gli att~ggi~me.nti · poli t ici. di. queste quattro potenze o cci 
dentali, nelle loro relazioni economiche coh l'Europa o­
rientale. S~condo la nostra opinione essi sono : 

a) le conseguenze del miglioramento delle rela­
~ioni tra Stati Uniti e Unione Sovietica dopo la crisi di 
Cuba, manifestatesi non solo nel patto per una parziale 
cessazione degli esperimenti nucleari, ma anche nell'in­
tenso commercio di grano che si verificò tra loro nel s~ 
condo semestre del 1963. Quest'ultimo avvenimento, in par_ 
ticolare, potrebbe aver fatto aumentare nelle maggiori P.2. 
tenze o.ccidentali il timore che gli Stati· Uni ti potessero 
assicurarsi una quota rilevante nel commercio tra oriente 
ed occidente, circostanza questa che non poteva non esse­
re• cont.raria ai ~oro interessi. 

·, 

. ··h) UJ,'i.a delle ragioni principali dell 1 aumentato 
interesse per { ... i i mercati orientali. ·è originata dal rapi­
do sviluppo delle forze e delle capacità produttive , 
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nell'attuale ri volu'zione tecnico..,.. scientifica; ciò ha au.­
mentato di un 1 ampiezza senza precedenti i costi per intr2 .. 
durre e·per produrre generi nuovi e tecnicamente ~vanza­
ti, e soprattutto ha ridotto i tempi di obsolescenza · dei 
mezzi di produzione. Neppure gli sforzi congiunti di tut.,. 
ta l'economia nazionale sono in grado di risolvere questi 
problemi, puntando solo sulle proprie forze; paesi.senza 
un mercato sufficientemente vasto o senza assistenza .e-,. 
sterna,si trovano in concorrenza.con paesi altamente svi,... 
luppati come gli Stati Uniti e la Repubblicq Federa Tede­
sca, e sono indotti ricercare mercati.più ampi.ecoopera..,.. 
ziòne economica con l'Esto 

c) Non è stata mai trovata una gitisti.ficazione 
valida per la teoria che il mercato dei paesi.capitalisti 
si sarebbe. contratto negl~ anni l948/49.solo perchè l'oc­
cidente aveva perso una larga fetta del suo precedente 
commercio con i. paesi socialisti. Dur>ante il 1964 l'occi­
dente non solo ha riguadagnato la maggior parte di questo 
commercio, . ma ha anche so$tanzialmente allargato ·i suoi . 
mercati interni e la quota parte· di commercio tra i paesi. 
sviluppati. 

Le. cifre. r.elatiye. al commercio dell 'EUro.pa .. Oc­
cidE:mtalè nel periodo 1948-J964'. provano che l f evoluzione 
delliecònomia nell'Europa. occidentale·nel.dopoguerra ·:non 
ha· praticament'e alcun rapporto con le impo.rtazioni dall ., ! 
st .. (I dati relativi alle importazioni sono più. signific!_· 
tivi di quelli dell'esportazioni per misurare .. la crescita 
dell'economia occidentale. europea). 

Aspetti specifici della politic~ dei singoli 
paesi occidentali ~ di gruppi monopolistici verranno pre­
sentati in seguito., Ora noi·de$ideriamo attirare l'atten­
zione su un interessante fenomeno nelle loro relazioni 

.con l'Europa orientale dopo il 1963. Una certa debolezza. 
ed alcuni momenti critici nei paesi socialisti sono stati 
l'occasione per un incremento delle relazioni.commerciali 
ad un più alto livello qualitativo. 

f..·,_ 



- 116 -

Questi mutamenti hanno prodotto un cambiamento 
nelle relazioni tra i paesi occidenta-li., un certo indebo­
lime~to, del fronte imper :i.alista contro 1 1 Europa orienta'-: 
le., simile a quello dei tempi di Lenin, sebbene ora,ci sem. 
br~ vi sia in qu~sto campo un'attività menp significativa 
Q.a· parte dei paesi socialisti, di quanto non avvenisse d9_ 
po la rivoluziorte di ottobre. 

.·; 

PROVVEDIMENTI ECONOMICI OCCIDENTAL~ 
(( 

E LIBERALIZZAZIONE COMMERCIALE· CON L'EST. 

In questo capi t o lo si tenterà qi · valutare il co!!_ 
tenuto politico. _dei singoli provvediment:i,; attraverso i qua 

. ~ ~. . . . . -
li le, barriere commerciali, che erano sorte nei primi an-
ni dè'lla guerra· .fredda, sono state gradualmente rimosse 9 

I principali provvedimenti in questa senso . ~- .· 

· · pos$pno raggruppare come segu~ : 
si 

,; 

a) -_progressive riduzioni dei controlli all'esportazioni; 

b).- una poli~ica di liberalizzazione all'i~;f>o:rtazione; 
_,.· . 

c) - le ga:ranzi~_di crediti commerciali a .l~ngo termine 
· . · concess,L al l_' ~u-ropa orientale; · 

d) - una fase. di evoluzione dal seJll.plice scambio di pro ..... 
dotti all~ cooperazione nella produzion~. e nella ri­
cerca. 

~) Negli anni seguenti al 1963 a.ltri articoli s~ 
no ,stati elimingti -dalla' list.a del COMECON" Il significato 
politico di~qÙeste·misure non ha avuto- im,port,:lnza notevo­
le·, dato clie il loro valore . economico era in gran parte 
nullo, po.ichè sia . ~a unp · part~ che ·dall' alt~a si . era con .... 
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travvenuto ai di vieti all'.e'sportazione fin dal 1119mento 
della loro ist.ituziqne, è dat.f<! che moiti paesi obçidenta­
lì neutrali non Ll-i.avevano adottati neanche foimalmentè, 
e infine anche perchè, se i di vieti da un lato avevano fa t . 
to sorgere~una serie di comp~icazioni ed avevano provoca­
to un aumento de~ prezzi dei beni importati, d 1 altro lat,.ò 
non erano in. grado di. copsegu;J.re effettivamente illorb.o­
biettivo politico generale; cioè l'indebolimerito dei pae-
si so-cialisti, il loro collasso e· conseguente ritorno 

nel sistema capitalistao Dall 1ottobredel 1966 il governo_ 
degli' Stati Uni ti ha tolto; dando· à±1c1~a\v.;;,\liè'nimento la mas­
sima pubblici~~.) quat·trocent.o articoli dalla lista dei 

. prodotti di. cui era proibita 1 1 esp~rtazion~ .. · E 1 forse in­
teressante a questo proposi t o esaminare i . commenti che qu~ 
ste. misll.r~ su~citarono inalcu.ni cil"coli occidentali. 

L'edizione-europea del New·York Times del 15/16 
ottobre 1966 riportava il seguente commento : 

·ttL 1importante·decisionedel.Presidente.Johnson 
di e·liininare: le restrizior,ti al commercio con l 1 Unione So• 
vietica e. 1 1 Eui•opa Orientale ha avuto un utile, anche. se 
inatteso ~isultato collaterale~-E~ stato infatti messo. in 
evidenza quanto sciocche fossero alcune delle limitazioni 
anteriori"' . 

La lista dei prodotti che. il DipartiJl1entéi' per il 
Commercio ha p~bbl-icato nièrcoledì, prodotti che ora poss.2. 
no·· ·essere esportati liberamente nei paesi comunisti com -

· pv~nde. articoli e-~ome avéna ·per la prima colazione;; salse . 
per'·insalata, tacchi di gomma,. specchietti per -automobili 
e. prodotti chimici usati nella preparazione dei pr9fùmi ~'. 11 

La. Neu~ zurcher Ze'itung del 27. ottobre 1966 ag.:...: 
\. giu..rJ:g.é'.:à; questa lista·. altri prodotti come. the:rmos, .·alberi. 

di ~ai;;ale. ~t-tificiali, ·pezzi per televisioni, al) i ti ·da :u2. 
m() zucbherò :· Il giornale svizz.ero ammetteva pe:ral tro che · 
già in precedenza singole. liceri.z_e di esportazione di que­
sti beni erano facilmente ottenibili; 
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Siamo anche nel giusto quando affermiamo che si 
è trattato più un gesto politico, che di un fondamentale 
mutamento nella politica di esportazione americana nei co~ 
fronti dell'Europa orientale. Dal punto di vista dell'Eu­
ropa orientale la soppressione delle procedure a m m i -
n i s t r a t i v e per beni per cui non era stata ri­
chiesta, mentre le liste del COCOM (cioè i mezzi speéiali 
di restrizione al contillercio diretti contro i paesi del CO­
MECON) restano valide, non ha alcun valore definitivo fin 
quando sarà possibile in ogni momento reintrodurre qualun­
que prodotto in quelle listeo Nè si può non sottolineare · 
i 1 aspetto paradossale della situazione e, cioè~ che la to­
tale abolizione delle liste del COCOM avrebbe avuto un ef.,... 
fetto minimo in termini economici, mentre sarebbe stato un 
atto politico di grande significato. Naturalmente bisogna 
tenere prese;nte; che gli Sta-ti Uniti adottano limitazioni .· .. 
alle esportaz.ioni anche nei confronti di stati càpistali­
sti, come la proibizione temporanea dell 1 espor·tazione di un 
calcolatore elettronico avvenuta nel 1965, destinati a 
servire la Francia per le ricerche nucleari.Questa proibi­
zione fu superata solo dopò che venne dato l'annuncio che 
la Frància aveva intenzione di dare inizio ad una stretta 
collaborazione con l'Unione Sovietica in questo campo. Si 
può aggiungere a questo, la proibizione di esportare tubi 
in acciaio di grosse dimensioni per gli oleodotti sovieti 
èi imposta alla Repubblica Federale Tedesca nel 1962. Tut 
to 'ciò dim,ostra che gli Stati Uniti no~ hanno ancora ab-­
bandonato l'impiego di restrizioni alle esportazioni come 
arma po;titica, non solo contro i paesi socialisti,.ma in 
alcuni casi anche contro i propri alleati. E 1 anche impo~ 
tante notare che tali sanzioni sono state inflitte all'E~ 
ropa orientale, solo da una piccola parte dei paesi occi 
dentali. Sembra perciò.necessario distinguere tra gli Ste_ 
ti Uniti e i paesi che non hanno impiegato sanzioni econ2 
miche in base a motivi politici. 

Nella letteratura orientale le discriminazioni 
economiche, praticate dall'Occidente, sono indicate corne 
un fenomeno generale nei rapporti commerciali Est-Ovest. 
Questa· impostazione trascura il fatto che alcuni paesi oc 
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cidentali non hanno mai applicato queste, discriminazio -
rii, 'o almeno non le hanno applicate nei confronti dei pae 
si socialisti Q •• 

b) Il primo tentativo di liberalizzazione su.v~ 
sta scala si è avuta nel 1964 da parte del Regno Unito , e , 
da quel momento la tendenza si è estesa continuamente.,Nel 
febbraio 1966 il Governo francese decise anch 1 egli la li­
beralizzazione per ~n grosso_ contingente di prodotti$- Fu· 
questa la formula, per ampliare le possibilità è ~testen­

sione del commercio _est-ovest, formula che permise di eli 
minare i contingenti di importazione per un considerevole 
numero di prodotti, che i paesi orientali erano effettiv~ 
mente in grado di esportareo Venne così data la possibili 
tà ai paesi socialisti di disporre di valuta base ,per au· 

l . -

mentare i .propri acquisti :in un sistema cominerciale bila-
teralee \ 

! . 

A prima vis·ta la /liberalizzazione delle . import~ 
zioni non sembpa pos$a avere ,e,fl-:fettd.;'::pòlitici immediati .I 
còntinge:nti_di'importazioné sono stati e sono ancora usa-· 

.. ti c.ome J:l:IJ,a ,a;çma per .proteggere il mercato nazionale anche . . . 

}néll 1 ambito d'èi: paesi occidentali~,; I .paesi della CEE e il 
Regno Unito applicano contingenti molto limitati sui pro­
dotti giapponesi, malgrado il Giappone sia.un membro di 
pieno diritto del GATT e,dal 1964 pn membro dell'OEC~ etco 

La Frankfurter Allgemeine Zei tung del 31 otto -. 
bre 1966 riferiva che le importazioni dal Giappone erano 
soggette a contingentimenti in novanta casi in Italia, in. 
sessanta in Francia, in trentatrè nel Benelux, in dician­
nove nella Repubblica Federale~ .. La stampa elvetica deplo7 
ra di tanto in tanto che .Prodotti alimentari elvetici su­
biscano contingentaménti nella Repubblica Federale Tede­
sca .. La liberalizzazione è un campo di continua lotta tra 
i vari gruppi di pressione nei singoli paesi occidentali: 
Il significato politico di essa ,per quanto riguarda le im­
portazioni dall.JEuropa orientale, si può trovare solo nel 
fatto' che i g:r::uppi che volevano estendere· le loro esport~ .·· 
zioni verso i paesi socialisti, hanno prevalso, anche se 
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i gruppi nazionali più deboli devono fronteggiare una con 
- -

correnza accresciuta. Poichè l'interesse prevalente dei 
paesi dell'Europa orientale._ dal 1963 ,rigv.~rda soprattutto 
le importazioni di attrezzature industriali moderne, pr"o­
dotti in genere da gruppi monopolistici molto potenti,non 
desta sorpresa il fatto che questi gruppi abbiano imposto 
la loro volontà nei confronti di altri gruppi che non avev~ 
no certo, accolto con.e:ntusiasmo !~acuirsi' del,la concor= 
renzao In questo caso IVattuazio:ne della domanda in prov~ 
nienza dall'Europa orientale-ha provocato una divisione 
di posizioni negli ambienti economici dei singoli paesi 
occidentali,; Questa domanda ha ,inoltre, data la situazione 
economica esistente, favorito· gruppi mo-lto po·tenti in gr~ 
do di esercitare unienorme influenza sulla politica dei ri 
spetti vi governi,: Queste contraddizioni interne si sono ri 
solte sfavorevolmenteper produttori più deboli, che da 
allora hanno dovuto fronteggip.re la concorrenza dei pro= 
dotti importati dai paesi socialisti·~· 

_ Le contraddizioni tra i singoli paesi occident~. 
li~ per quanto riguarda le diverse impostazioni da· dare 
alla politica commerciale orientale, si sono aggravate al 
punto da rendere impossibile stabilire allYinterno della 
CEE una politica commerciale comune nei confronti dell'E!!;. 
ropa orientale; ci.ò che è una conseguenza veramente_ posi­
ti va della. liberalizzazione. Da _allora anche alcuni com -
mentatori della Germania océidentale hanno cominciato a 
considerare una politica commerciàle unitaria della comu­
nità nei confronti dei paesi socialisti, come un problema a~ 
cora più difficile di quello di una politica agricola co­
mune. 

Bisogna poi che ci si renda conto,che la libera 
lizzazione delle importazioni non può essere considerata 
un elemento determinante in una prospettiva p9litica di 
lungo periodo, poichè la situazione è complicata dal·la a­
·spra concorrenza sui mercati occidentali, e a volte da li 
mitazioni temporanee, come l'aumento straordinario dita­
riffe. Nel Regno Unito nell'ottobre del 1'964, determinato 



- 121 -

dalle difficoltà della bilancia dei pagamenti. \ 
l 

c) Come abbiamo già affermato 1 1estensidne dei 
credi ti a lungo termine per le esportazioni, o l tre·: il li­
mite di durata di cinque anni stabilito dalla "Berne Union 11 

fin dal 1935, costituisce il più importante avvenimento. 
'politico .~el_la stoÌ>ia ·de1le relazieni ecenoiniche est.,..ovest 
nel dopoguerra. La nostr_a convinzione si basa in partico­
lare sulla discussione determinata sulla stampa occidenta 
le da queste iniziative, soprattutto nel 1963/64.· Color;; 
che si opponevano a questi credi ti :- sopr.attutto sui gio!_ 
nali .degli Stati Uni ti e della Germania Occi'dentale - li 
definivano un a i u t o·. a l l o sviluppo 
dell'Europa orientale, che avrebbe messo in grado i paesi 
socialisti di sostituire nei paesi sottosviluppati,· 1 1 in­
fluenza occidentale. 

Un altro importante effetto di questi crediti a 
lungo termine è che essi mettono in evidenza la fiducia 
dei governi occidentali - cioè dell~ maggioranza della lo 

. . . -
ro classe dirigente- nelJa·solvibilità dei loro partners 
commerciali socialisti; i.noltr_e e.ssi non ritengono che qu~ 
sti accordi possano essere inessi in pe.ricolo da una guer­
ra b da altri radicali mutamenti poli t ici :p.ei rapporti 
tra est,...ovest .• L 1 estensione di cpediti a lungo termine 'è 
segno che si crede alla stabilità ed alla solidità dei r~ 
gimi dei paesi socialisti e che la pace durerà sufficien­
temente (2). Non si teme·cioè 11 rischio.di. un collasso 
da parte dei paesi or.ientali che costringerebbe. il loro 
partner capitalista a pagare i debiti pre6edenti. E essi 
non sembrano temere nemmeno un radicale annullamento dei 
debiti stessi, ciò che dimostra che essi hanno fede.nella 
loro forza e nella loro ètabilità. D'altra parte accordi 
tra paesi socialisti e capitalisti, i cui vantaggi speci­
fici per i paesi capitalisti sian6 connessi con la loro 
durata (3), assumono 'la funzione di s t a b i l i z z a­
t o r e p o l i t i c o tra est ed ovest, dato che i pa~ 
si occidentali possono aspettarsi dalla pace e da buone 
relazioni commerciali vantaggi maggiori di quelli che po­
trebbero derivare da un deterioramento provocato da una 12, 
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ro iniziativa; 

L'aliquota di indebitamente di un paese sociali 
sta nei confronti dell 1 occidente;accettabil~ da un punto 
di vista economico e politico ,è un problema che non è sta-
to ancora sufficientemente esaminato in Europa orientale. 
Ciò determina conseguenzeritardatrici nella piena utili~ 
zazione di circostanze.favorevolia· Per quanto riguç~.rda la: 
accettabilità economica si può prendere il caso della Nor 
vegia, per la quale gli esperti dell'OECE considerano una 
quota annuale di importazione di capitali equivalente al 
3,5 del reddito nazionale troppo pesante per l 1 e6onomia 
nazionale~ Mentre nel caso dell'Italia non si considera i 
naccettabile una percentuale dell 1 1,8%0 Dal punto dì vista 
economico bisogna indagare caso per caso.·la:·'Bituaziòne dei -singo 
li paesi socialisti, alla ·luce di due alter·native: prima · 
non usare crediti stranieri, seconda,impiegare questi cr~ 
diti esaminando varie possibilit~ in relazione al loro am 
montare., 

. ·: 

Non ci sembra che si possano definire categorie 
di accettabilità.politica; Se ci si basa su considerazio­
ni di prestigio, dopo aver a lungo accusato i paesi bor -
ghesi per l Y aumento costante del loro indebitamente con lo 
estero, e si dovesse poi considerare 1 1 impi~go di crediti 
occidentali come una ritirata o come una disfatta, 1 1accet 
tabilità politica ne sarebbe necessariamente molto limita 
ta e'' 

Nelle opere di Lenili si può trovare un'imposta­
. zione .di questo problema~-

11 La storia economica dei paesi capitalisti mo­
stra che si può creare un'industria pesante in un pae$e 
sottosviluppato solo: con l'ausilio di prestiti a lungo 
termine di centinaia di milioni di doliari o di rubli·au;.;.; 
rei 11

o 

E \inoltre 
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"La. misura e le condizioni in base alle 'quali le 
concessioni possono risultare vantaggiose e non pericolo­
se, dipende dal reciproco rapporto di forzae La loro uti­
lità è infatti determinata dalla lotta, po.ichè le conces­
sioni sono anche un mezzo di lotta, esse sono. la continua 
zione della lotta di classe sotto altra forma" o· 

Ed ancora : 

11 Non c 1è dubbio che la percentuale.delle nostre 
concessioni è un contributo pagato dagli ~tati operai al 
mondo borghese; non lo si deve dimenticare, ma è necessa­
rio anche considerare.chè per noi è utile pagare questo. 
contributo solo se esso·ci aiuta a ristabilire la nostr<;\ 
·industria pesante ed' ad elevare sostanzialmente le . condi­
zioni di vita dei nostri operai e dei nost;i::>i contadini 11 " 

L··· t:.: 

Attravers6 questa ottica ataccettabilità politi 
ca dei crediti occidentali dovrà 'èssere detertminata··iri ba­
se all 1 au:mento del livello di vita degli operai e·dei con 

. . ' -
tadini ,che i erediti contribuiscono a favorire ed in ·,sen-
so lato dal rafforzamento interno ed esterno che· essi\ ap-
portano al sistema socialista. 

· .. ~ . 

Il Congresso degli Stati Uni ti ha deciso nell.o 
Ottobre del 19 66 che il Presidente possà garan·tire cred·l-­
ti ai paesi socialisti per un ammontare di 600 milionLdi. 
doll~ri (4). Dato che le possibilità di ricevere crediti , 
da parte dell'Europa orientale sono condizionate alle di"'- ' 
sponibilità dei partners occidentali e · ··.alla capacità di 
ripagar·li che ~anno i paesi socialisti secondo il credit,2. 
re; il problema è di determinare se questi crediti· hanno 
anche. finalità politiche:- concordate tacitamente o·espli. 
ci tamente ..;.. che siano in contrasto con gli obietti vi a br~ 
vè o a lungo termine del paese.socialista in questioneft 
Per dare un giudizio appropriato sarebbe. probabilmente n~ ·: 
cessario. valutare la forza ~ le possibilità del· paese. ca:... 
pitalista creditore di influenzare lo sviluppo nolitico , 
del paese debitore mediante tali crediti~ Questa valuta .... 
zione sarà ancora più necessaria per quanto riguar~a le 
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nuovissime forme di relazioni economiche tra Est ed Ovest 
cioè la cooperazione.alla produzione ed alla ricerca scieg 
tifica o . Per cui è necessario passare a considerare il pun­
to da 

d) ,Noi non. intendiamo presentare un qùadr0 del~ 
le nùove forme. di coop·eraziorie Est-Ovesto La stampa spe­
cializzata e no riferisce molto spèssb .circa nuovi accordi 
di cooperiazione conclusi negli ultimi due o tre anni, la 
Cecoslovacchia ne ha concluso uno anche con una ditta ame 
r.icana ( Simmons Machinery Tool · Corp,; e la Skoda, accordo..,._ 
per la produzione e il marketing di macchinari speciali 
sotto il nome di Simmons-Skoda)o 

Le ragioni fondamentali a favore di una cooper~ 
zione economica Est-Ovest si possono formulare come, segue~ 

.l) Internazionali.zzazione dell'economia che si 
sviluppa non solo al di sopra delle frontiere dei paesi 
sviluppati (integrazione occidentale), ma anche al di so­
pra di sistemi sociali antagonistio 

' 
2) Strutture economiche complementari nei due cam 

pi, più precisamènte una abbondanza di capitale ed :una mag 
canza di forze d'i lavoro specializzate in occidente, man­
canza di capitali ed abbondanza di forze di lavoro (speci~ 
lizzate o semispecializzate) in orienteQ 

3) In occidente la ricerca dei mercati dell'Eu­
ropa orientaleQ 

4) Nell'Europa orientale la ricerca della liqui 
dità presente in occidentee 

A.parte la Jugoslavia, Ungheria e Polonia sono 
in prima fila per quanto riguarda la cooperazione produt­
tiva con 1 1 occidenteo In questi paesi sono state anche 
create imprese~ miste con un 1 atti va partecipazione finan -
ziaria finanziaria capitalista: 
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-Nella letteratura -economica ungherese. si è avu­
ta nel 1965 lJ.na d;i-scùssione (soprattutto nel m:ensile teo­
rico 11 KÒzgazdasagi Szemle~') a proposito del modello di 
sviluppo della nazione ma giara.~. In questa discussione CS,!· 
pò Laszlo espresse l'opinione che l'abbondanza di capita­
li per la produzione è un fenomeno-costante nelle econo·­
mie sviluppate, poichè; in esse non vi è sufficiente spazio 
per Itespansione_ e per il conseguimento di alti profitti, 
a causa-delle limitate forze.di lavoro nazionali; ~noltre 
nei paesi sot·tosviluppati le garanzi~ di sicurezza' per qu~ 
sti capi tali non sono giudicate suf-ficienti,- per· cui cir­
costanze obietti ve esercitano pressioni in· direzione di un 
loro impiego nei paesi socialisti. Csapò. afferma che data 
l'attuale forza e solidità dei regimi socialisti e la po~ 
sibilità di controllare questi <?apitali, non esistono pe­
ricol~ politici per il paese debitore. 

Queste ·discussioni teoriche sembrano preannun -
. ciare ·una ·vasta cooperazione con l 1 occidente, in pa'rtico- . 
:1are con ditte aust:hi'~c.he e tedesche occidentali,. per ac-
' cordi di cooperazione anche t riparti ti~., Ma ciò che noi 
1 consideriamo di maggiorè interesse è 11:na rip.;lf>t·izione • di 
l programm~· d( p;roduzione che imponga- una cooperazione. di 
t-lunga duràta .,· 

. L 1,ipotesi di una cooperazione. a lungo termine .è 
. destlriitta ~olto esattamente dai dott.: Konopik nel fase o . 

·n .... 40/1966 del settimanale del Ministero per il Conunercio 
·e:on l'Estero cecoslovacco 

"Gli accordi· di cooperazione partano in. certa m!,. 
sura da rela,zioni di lunga durata, in cui qualunque tipo di 
iriad~mpienza·, causato dall'una o' dall'altra parte contrae!l-­
te, risulta molto più dannoso di quanto avviene.nel caso 
di ·isolati scambi commerciali". 

Appunto in questo contesto_sorge_un più serio 
'proBlema poli tic o relativo a questi accordi : accordi. di 

. .· -. (• 

co'ope~azione per la produzione non possono essere conclur.o 
si, se non v,i sono garanzie che il partner-occidentale 
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non voglia perseguire scopi politici contrari al nostro 
interesse e sia in.grado di_inipiegare i suoi vantaggi ec!! 
nomi ci per il raggiungimento di questi scopi" La· scelta ~­
litica del partu-er acquista così molta più importanza in 
conseguenza della determinazione di que$to aspetto (terri 
toriale) della cooperazione, di quanto avveni va per il se!!!_ 
plioe scambio di beni, nel qual caso esiste sempre una cer 
ta elasticità che permette di' indirizzarsi verso diversi 
partners, se la domanda provoca un'estesa serie di offer­
te, (si veda a questo proposi t o_ l t embargo di tubi di gl'à,!l 
di dimensioni per ~li oleodotti sovietici nel 1962., 

Tutto ciò ci induce a valutare gli atteggiamen­
ti politici dei diversi paesi, o almeno delle loro classi 
dirigenti, nel commercio Est-Ovest o. 

II. 

DIFFERENZIATE POSIZIONI NELLA POLITICA DEI SINGOLI PAESI 

·OCCIDENTALI :NE I CONFRONTI . DELL t EUROPA ORIENTALE, DOPO IL 

1963. 

Si possono individuare alcune tendenze,per qua~ 
to r1guarda le politiche dei singoli paesi occidentali 
nei confronti dell 1oriente,anche per·il perfodo più inte~ 
so della guerra fredda& Lo sviluppo delle relazioni anglo 
-cinesi, dopo la vittoria della rivoluzione in Cina, può 
essere a questo proposito un esempio illuminante& 

Dal 1963 nell'ambito dei paesi occidentali si di 
stinguono tre gruppi,che si differenziano chiaramente per 
~uanto riguarda la politica commerciale nei confronti del 
l'Oriente .. 

a) Gl'i. Stati Uniti seguono ancora in gran parte 
i principi della guerra fredda e solo molto lentamente, e 



- 127 -

con molte inc.ertezze favoriscono una ceJ;>ta libeDé!.lizzazi.2, 
;ne verso lo Est, senza far>e grandi sforzi per aumentare: 
taie commercio·., 

·,_ b) La~Repubblica Federaletedesca incrementa in 
modo rilevante le sue relazioni commerciali, è stata anzi 
un pi~niere nell'adottare più avanzate fòJ;>me:di coopera­
zione', ma per altro verso persegue una poli:t~ica che ha per· 
fine. la divisione.del sistema· socialista o almeno.postula 
l'attuazione di una politica commercial.e. occidentale com~ 
ne~diretta in primo lu~gò contro la Repubblica Democrati­
ca Tedesca, in secondo·luogo contro la·determinazionedéi 
paesi socialisti di difenderla~· 

c) La Gran. Bretagna, il Giappone 9 la Francia e 
l'Italia cercano di intensificare le·relazioni commercia­
li, accettano differenti forme. di_ cooperazione e non per­
seguçmo scopi politici contrari alllinteresse dell'Est 
per mezzo del loro commercio, al coni;.rario sfidano gli St!. 
ti .Uni t.i e: .la Repubblica ·Federale Tedesca per: quanto ri -
guarda il commercio Est .... ovest.. · 

· d) Vi sono infine paesi di minore l.mportanza,ma 
ad un avanzato livello di sviluppo in Europa o oltremare, 
che persegupno in gran parte obietti vi commerciali ed in-. 
trattengono legami·di coope~azione; e solo i;ricasl. molto 

-,,;,,rari.<' appoggiano gli Sta'ti Uniti e la Germania occi -
dentale nelle loro direttive politiche reazionarie. 

a) Sta ti Uni ti~· - .. L 'interesse ·dei circoli di af­
fari americani per una politica di scambi meramente com .... 
merciali con l 1 Est,può essere misurato in basealle. se­
guenti cifre : 

il volume delle esportazioni sta,tun-iterisi nel 1964 era so 
lo del 5~1% del reddito naziorial~; il totale delle espor­
t~zioni americane nel 1965- 27 milioni di dollari-:· era 
approssimativamente del 26,2% più elevato delle importa-

· zi.oni totaLi. dei paes:i,. del COMECON: Esso è per lo menc;> 
sette. volte sÙperiore all;Q esportazioni ·totali di tutti 
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i paesi socialisti verso le aeree sviluppate o Si può. ag\­
giungere che ie e_sportazioni verso i paesi socialisti :réÌ.;e 
presentò solo l 9 1, 3% d'elle esportazioni tot·ali degli Sta.­
ti Uniti nell'anno caratterizzato da rilevanti esportazio ...,. 
ni di gr~mo verso l 'Unione Sovietica~"' 

In verità non esistono condizioni favorevoli 
per gli scambi. di prodotti tra stati·Uniti e paesi socia­
listi a causa dell~ complessità dell'economia statuniten­
se e degli alti ~costi per, il trasporto: 

I .grandi monopoli americani non si accontentano 
di profitti bassi~' (La Ford non. era interessata alla for­
nitura di attre2;zature per la nuova fabbrica di ·automobi­
li sovietica che sarà ottenuta da~la Fiat); Questi monop2 
li non intendono abbandonare i mercati tradizionali per i 
loro prodotti finiti;' Il capitale americano trova possibi 
lità di investimenti vantaggiosi in Giappone e nell'Euro­
pa occidentale dove può ottenere buoni risultati a causa 
dei più bassi livelli salariali della regione. 

';rutto éiò determina un interesse molto limitato 
nei circoli di affari. statunitensinei confronti dei mer­
cati orientali.· Si. spiegano. così le deboli pi!essioni di 
questi circoli sull'amministrazione e sul Congresso, ·che 
dlaltro canto deve fronteggiare una pressione in senso 
contrario da parte soprattutto dei produttoJ;>i di petr~lio 
e di armi .... · , .· , , 

Il cosiddetto Comitato Miller creato dal Presi­
dente Johnson per esaminare i problemi del commercio orien 
tale.è arrivato alle·seguenti conclusioni : 

"Il.cemniercio è.uno strumento tattico per pers~· 
guire i nostri abietti vi nazionali ,/.' ~·.._ ;,- questi obietti­
vi, e~?sendo la separazione tra gli Stàti socialist.i della 
Europà orientale e· l 1 Unione Sovietica .. · Perciò il Comitato 
consiglia il P.residente. di fare del colllniercie uno strumen. 
to .politico e premere per mezzo di esso sui membri del CO 
MECON; Il Comitato propone quindi che gli St~ti Uniti eli 

,!,.;' 

'. 
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minino gli attuali ostacoli al commercio con l'Est 

E' anche vero·che si possono trovare.dozzine·di 
dichiarazioni degli.ambienti economici che richiedono la 
'liberalizzazione nei confronti dellYEst per puri motivi 
di interesse commerciale0 Ma un'immagine. chiara potrebbe 

. trarsi solo da un~analisi approfondita sull ~intensità de.l 
la pressione di s:l.ngoli gruppi capitalisti nel contesto 

il 

_dei processi di sviluppo e di rinnovamento e da una pro­
gn9si sùi mutamenti strutturali dell 1economia degli Stati 
Uni ti nei prossimL.imni; tutto ciò avrà un v influenza par­
ticolare sugli att'eggiamenti poli t ici dei· circoli economi. 
ci~· o 

In ogni caso possiame affe:r>mare cheques;ta •di­
scussione o~rest~ nell'ambito deila borghesia.'americana;' e 

o in essa non esiste un solido fronte prog!*essi.sta che poS.­
sa influenzare la sua azioneo Al contrario l'atteggiamen­
to assolutamente apolitico del sindacatodei lavoratori 
marittimi nei confronti dei tr3:spnrti di-merce americana 
nell'Unione Sovietica nel 1964, prova che anche i gruppi 
di pressione dei lavorat-ori americani possono opporsi al­
l' aumento del volwne di scambi con l 1 Est·.. ·(Il sindacato 
richiese ·che almeno il so%·delle merci amèrican:e doveva· 
essere trasportato da. navi americane; ciò ostacolò le tra t 
tative e causò .u.n.awnento del. costo in dollari per ·l 1 UQ·R .. 
s .. s.) .. 

·Nell'analizzare le possibilità di aumentare il 
commercio degli_Stati Uniti còn 1 1Est.bisogna tener-conto 
delle seguenti circostanze g 

· aa) lfalto ritmo di sviluppo eèonomico americano 
n~,gli anni sessanta con un tasso aP:nuo del 3, 9% del pro -

· d·otto nazionale. lordo nel pe·riodo t957 /65 e' del 4:,7% ne'­
gli anni seguenti al 1960 .. °Con la conseguenza di un rile­
vante awnento dei profitti, cioè un.rilevante aumento nel 
l 1accwnulazione di capitali, mentre la crescita delle ec.2.,. 
nomie orientali rallentava. 
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bb) L'uso di strwnenti più adeguati per control­
lare lo sviluppo ~cononiico negli Stati Uni ti e la cresce!!:· 
te influenza del Governo, combinata con una accresciuta 
possibilità ·di.-proiezioni attendibili; sia nel settore 
pubglico che.privàto con l'uasilio dei computerso· 

cc) Le· ele-vate spese di R & S e i loro immediati 
effetti per il progr~sso della tecnica missilistica e del 
la ricerca spazial-e; 

dd) la riuscita penetrazione degli investimenti 
americani del l t·economia del l 1 Europa occidentale o · 

ee) Infine, ma non meno import.ante, l 'influenza 
di tutte. queste circostanze. sulla crescente fiducia in .sè 
stess·i della classe dirigente americana e il frequente ri 
corso ai metodi della guerra fredda deg+i anni 50; le spe' 
ranze di questi ambienti di disintegrare il campo sociali 
sta, svolgano un ruolo psicologicamente tonificante con­
tro la d;i.sintegrazione dell'Occidente$ 

~· . 

b) Repubblica Federale Tedescao -Sembra che la 
eccessi va enfasi post·a sugli sviluppi politici interni 
della Republ:>lica Federale. (soprattutto sulla questione del 

revanscismo) è il fatto che il 18 ... 20% del nostro-commercio 
con l'Occidente sia diretto verso la Germania.occidentale 
-in granparte con una bilancia commerciale attiva per 
noi -:-abbiano posto nell'ombra la impostazione che i ted!::_ 
schi occidentali darfuo "àl loro ·commercio con· l'Est. La 
stampa·de~la Germania Occidentale di tanto in tanto ripe­
te che non _si fanno progressi. sulla via di una comune po­
litica commerciale occidentale e in particolare sulla via 
di una comune politica creditizia, Si ins:Lste anche.· sul 
fatto che.la Repubblica Federale non.dovrebberestare di~ 
tro agli. altri paesi occidentali nello sviluppo di questo 

· commèrcio ~- D'ai tro canto proprio su questa stampa esprime. 
un atteggiamento che vuole combinarle il comniercio con coa 
dizionamenti politici diretti soprattutto contro la Repub 
blica Democratica Tedesca. Tr.a le cent~naia di esempi ne 
citerò due veramente caratteristièi : 
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"Se I;tOccidente avesse (un obiettivò) politico 
definito, di sviluppare il commercio su base nazionale di 
sintegrando la sua unità politica per motivi di gelo"sia 
commerciale - avrebbe potuto certamente operare con mag-. 
giore efficacia di q.U:~ntta ne abbia dimostrata con i credi 
ti a lungo termine concessi ai ~ussi o. E 1 giunta l 'ora in 
·eu± l'Occidente deve tentare di dividere lYancora solido 
fronte economicòdell'Est, sviluppando il commercio con i 
cesiddetti sarell;iti, in modo che essi mettano fine alla 
lorto pt>Slizione di satelliteo A.questo fine si dovrebbe far 
uso di ù'ita politica di credito vantaggiosao Ciò imbarazz~ 
rebbe ~ rmssi e li renderebbe sotto ogni punto di vista più 
pronti a trattative~ Ci potranno certamente essere rela­
zioni commerciali con l'Est e negoziazioni a questo prop~ 
sito con i russi~·Ma.noi non.dovremo dòncedere grandi vag 
taggi economici unilateralmente .. Se l'Occidente impiega 

'.la sua posizione dd. superiorità economica appropriatamen­
te e per altro verso esercita una cérta pressione, allora 

·forse sarà possibile intraprendere affari. con i russi ~·Qu~ 
sto è infatti il linguaggio che essi capiscono" (F~rdinag, 

·d.o Fried:: Crediti all'Oriente? Die Welt 22/8/1964)e · 

Non è cer·tamente necessario commentare quesi c·i­
nici atteggiamenti ·di odio ... Due anni appresso. si può però 

. ihtra vedere un Ghiaro abbandono di queste· pàsizioni del.la 
guerra freddaQ. In un articolo che si inseriva nel dibatti 
to sui crediti all'Est all'interno della CEE al VOLKSWIRT 
del 12 agosto 1966 (EWG-Kreditwettlauf verhindert) si le_g. 
geva ·: 

11.La Germania Occidentale ha dovuto f1•onteggiare 
;i.l pericolo che i suoi partners nell'Ramhito della CEE a-
·dottassero gradualmente provvedimenti volti a liberalizza 
te il commer·CÌO orientale,' con il risultato di provocare 
una distensione politica nei èonfronti della Repubblica 
Democratièa Tedesca (nell 1 originale,Mitteldeutschland)o 
Per la prima volta nella storia della CE~.il Segr~tario 
di Stato Lahr è riuscì t o a tenere dis~tinta in base a con­
siderazioni politiche e in. maniera chiara la Repubblica 
Democratica dagli altri pa.esi per quanto riguarda il com-
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inereio interstatale. I.paesi della CEE hanno dichiarato 
· ·ia ).oro volontà di· non superare il limi te di cinque anni_ 
qelle garanzie st~tali complete ~ parziali per crediti 
commerciali" (cioè alla Repubblica·Democratièa Tedesca!) 

E qui scorgiamo le posizioni dalle quali la bor­
ghesia della Germania occidentale non vuole o probabilinen 
te non può ritirarsi, le posizioni della lotta di class; 
in cui essa non ha un posto, per.ritirarsio La borghesia t~ 
desca ha conosciuto cosa significhi una vittoriosa rivolu 
zione proletaria nel proprio paese.ed è benco~::~ciente .dei 
rischi ehederiverebbero da uria ritirata. :t-fon vi è inoltre 
nessuna ragione important~. che possa deter~inare una riti-­
rata di'fronte alla propria classe lavoratrice, consideran 
·do c.he questa non ha cons~lidato alcuna vali,da opposizioil; 
di sinistra in .senso politico. Nè la situazione economica, 
nè quella internazionale potranno spingerla a mutare la suà 
politica nei confronti della Germania orientale.Ma pur·non 
avendo- cambiato la sua impostazione politica essa ha cons~ 
guito grandi sticcessinell'estendere il suo commercio ver­
so,JEst anche. neì confronti della RepubbÌica Pppolare Ci~e-
se·. · GJà nel i96.5 essa occupava il primo posto nel cortuner-­
cio cinese con.i·paesi sv:lluppati, senza .per questo·garan-. 
tire a Pechino un riconoscimento diplomatico di qualunque 
tipo, come aveva fatto la Francia. La Repubblica Federale. 
ha_le più grandi· possibilità sia obiettive che _soggettive. 
(tradizione, conoscenza dei problemi'del mercato) di am.;.. 
pliare il suq commercio con l'Est. Una piena èonoscenza di 
questi aspetti,. inclusa una valutazione sul carattere con-

. ~JA,ori voluzionario della borghesia tedesca occidentale, raE_. 
presenta un'urgente esi:genza per tutti i paesi socialisti: 
con 1 1 eccezione dell'Unione Sovietica, essi sono infatti in 

' . 

procinto di es·tendere il loro commercio e stabilire varie . 
forme di'Cooperazione economica con la Germania Occidenta-.. 
le in modo del tutto accidentale.-Senza questa conoscenza 
è, impossibile rispondere a intet:'rogativi come: questo: _se u 
na certa. quantità di rela·zi.oni economiche dell'Est con la 
Germania Federale potrebbe pròvocare un mutamento fondamen 
t~le degli atteg~iamertti poli~i~i deiia classe.dirigen~e -
tedesca occidentale, cioè a dire interrompere le politiche 

. l 
l 

.l 
. ' 
'l 

':l 
! ~ i 
. ! 
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revanciste ed ottenere il riconoscimento della Repubblica 
Democratica Tedesca .. 

c) La_ posizione britannica, francese, italiana e 
giapponese è stata chiaramente delineata in un articolo 
sulla Frankfurter Allgemeine Zeitutig (Ostkredite ohne Ende 
-Crediti all'Est indefiniti- dell 1 8 Settembre 1966) • 

. 11 e•• Anèhe se esse dovessero essere intensifica-
;_·. . 

te nel futuro (le co:risultazioni.nell 1ambito della CEE) dif 
ficilmente potranno· portare a*-la istituzione di una comune 
.politica nei .confronti dell'Est .. La CEE non è i~ solo orga 
nismo sottoposto ad innumerevoli sacrifici, per una comune 
linea di azione nel settore dei crediti all 1Est. Si è g1a 
tentato anche in sede OECE" In questo cas·o il tentativo di 
instaurare . una coordinazione senibra esser~ ancora più di -
sperato : · il Giappone è costretto ad esportare e ùon puÒ 
armonizzare la sua politica con gli altri o. La Gran Breta -
gna ha lasciato capire che essa applicherà la sua politica 
creditizia solo-in base. a considerazioni commerciali ed in 
accordo con l 1 attuale stato delle. relazioni. ·Est ~ Ovest 11 

o 

Si può aggiungere ancora una parte del comunica­
to ufficiale redatto il 13 Gennaio 1965 a conclusione del-

. l . . l . 

la visita del Primo Ministro Sato negli Stati Uniti (trat-
ta del commento dalla Neue zttrcher< Zeitung del 24 Gennaio 
19 65) : 

~ 1Washington condanna èoh forza la politica cine- · 
·se di espansione te~ritoriale e le iniziative dirette con­
tr9 la pace; Tç)kio d'altro· canto non si associa a questa 
conda.nna. Al c~~trar-io si riserva esplicitamente il dirit­
to di espandere·le sue relazioni commerciali con 11 la Cina 
continentale" sulla base.della considerazione che le 9ue­
stìoni politiche ed economiche devono essere ·portate avan-. 
ti separatain~nte 11 ~- (La sottolinea tura è dell:1 autore).· 

Qui possiamo trovare l'essenza del punto di vista 
delle quattro più.deboli nazioni imperialiste, cioè la lo­
ro intenzione di tenere separati commercio e politica. Ciò 
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. ·e molto· importante ~ non è infatti pensabile un'assoluta 
separazione tra la politica e'il commercio, che non.sareb­
be possibile, mentre 1-o è. una certa. negazione. delle conce-· 
ziorii della guerra fredda contro l'Estdi cui sono·portavo. 
ce americani e tedèschi occidentali. Le. ragion.Ì.econom~ch~ 
dell'opposizionedelle quattro potenze minori ci inducono' 
a considerare che il predominio economico_degli Stati Uni­
ti e .della Repubblica Federale rappresenta attualmente per 
le loro classi dirigenti un pericolo più.grande della lot-: 
ta di cl,.asse,presente in ·questi due paesi, ·e della po·liti­
ca déll 'Unione Sovietica e delle altre nazioni socialiste •. 

·La loro capacità di attenersi a questi principi dipenderà 
~alla stabilità. delle.l<;>ro economie e dalla base economica 
e politica ·che potranno offrire lor.o i paesi orientalio La 
loro volontà di servirsi.· di questa base risulta evidente · 
dagli accordi cominereia-l.i che'essi hanno concluso o·inten-. 

, . , dono. co:O:cludere. ·con . l' E~t ~· Dal punto. di vista dei legami a. 
lungo ·t.èrmine, n::ç>.i coi:1sideriamo 1 1 acGordo franco-sovietico . 
·per -la· ·coopera~ione "tecnica e scientifica (concluso· ·nel 
1 ~f66) e le. attuali trattati ve fra Italia e. Unione . Sovieti­
ca che·. rigu~rdano la costruzione di una conduttura per. gas ' 
·naturale dalla Sib.e.ria o .a Trieste, cqme i più significati vi. 
L·e .. trattative tra ·Giappon~ ed Unione Sovietica .per un com!! 
~é·impegno nello sviluppo economico della Siberia orienta­
le non sonò ,ancora ·giung~ a conclusione ... 

•'i 

' ·· · Per . quanto t.e:m,po ancora l'Est potra· contare su 
questo ~avorevole sviluppo in Francia, Italia, Giappone e 
Gran 'Bretagna? Que·sto interrogativo potrà essere risolto sg 
~o dopo ·1m 1 'app~of.ondì ta e completa o analisi sul futuro svi~ 
lùppo del proç~$-~O di rinnovamento in questi paesi .e sui :J?!· 

. sultati degli investime:ht.i · americani nei loro confronti-~-- A . 
prima vista noi possiamo·intravedere una marcata differen­
za tra Gran Bret~gna e Giappone da una parte e Francia ed 
l:tàiia d~ll,'alt~a ... I legami economici co'n gli Stati Uniti 
sono di gran lunga più importanti per i primi che per i s!!· 
condi o~ E' evidente anche che la forza e la leac;iershi:p· ri­
voluzionaria della classe lavoratrice in .Francia ed.in Ita. 

. -
lia rappresentano una certa garanzia per l 'appoggio che da!!, 
no all'attu~le orientamento economico, mentre in Giappone 
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questo appoggio è molto mertç> rilevante ed in Gran Bretagna 
i due grandi partiti politici sonò decisamente- filO.-ameri­
cani ~ 

La politica dei piccol·i paesi occidenti:l.li sviluE. 
patì è deterÌninata dalla possibilità di mé\nov:ra che essi 
riescono é\d avere nell'attuale equilibrio delle forze. 

Negli ultimi anni c 1 è stata una c-rescente ten­
denza a sfruttarè tutte le possibilità che offriva la situa 
zione. La loro posizione politica è comunque influenzata 
dal loro orientamento economico di fondo che li fà gravi­
tare verso i partners sviluppati più influenti. 
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(:t) -Ci serv~remo delle parole Est ed Ove::;t nella comune 
···accezione : cioè ri~petti vainente i pa~si · so'cialisti 
dell'Europa orientale ed i paesi.capitalist:i econOJP.i 
cantente svilUppati.·. (La nota manca nèl testo) • -

- " • • • ogni uomo d' affaJ;i tiene conto 'entr·o certi limi, 
ti delle condizioni politiche. Se egl:i.non appartie._ 
ne infatti ad un paese assolutamente primitivo, non 
concluderà accordi ·con. un .Governo· che non s'ia salda­
·mente stabilito. ~ ~" 
Lenin, Opere, vol. 33, pag. 220, ediz. ceka 1955. 

(3) Per esempio interessi più elevati sui crediti garan­
titi di q~elli che le banche applicano alle imprese; 

.. interessi più elevati per crediti garantiti dei pro­
fitti ·che si possono ottenere con a;ffiet'ri tipi di aff!,. 
:ri; apertura di nuovi mercapi· etc. 

-.·.,- :· . ' 
'i 
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R E L A Z I O N E 

del Dr e W, . ERNST ; Direttore del Settore .Poli ti ca 

commerciàle della .Conirtlissiorie.deila ·cEE 

. . . Cercherò ~. titolo pe~sonçtle .di, spiegàre cQme gl:t 
esèèuto~i della politica· comunitaria. ·vannp ~viluppando nei 
settori di loro competenza, nuovi metodi di lavoroo Proble­
ma di una politica commerciale comune.verso i Pae~~ della. 
§.uropa orientale. Anzitutto· occorre definire cosa· _si inte!!_ 
da·. per pòli tica comune; il trattato :usa diverE;e eSpress±o­
ni, coordinamento della poli-tica degii stati ìnèmbri, .armo- . 
. nizzazione, .unificazione ecco· In e'ffetti tale .mt)lteplicità 
·di definizioni corrisponde. àbbastanza bene ·alla réal.tà, d~ 
t a la complessità del processo-~ Un processo eh~ si. svolge 
all'interno della Comunità fra gli stati membri; e paralle· 
laniente tra le; diverse istituzioni, le. quafi ra_ppresentan-;;- · 
o gli interessi comuni, o gli interessi e.le esperienze e­
co~omichè.degli stati membri. 

Ma cos'è attualmente qu,esta politica? Non bisogna 
scordare ·in propo·si t o, che almeno · in parte siamo ancora al. 
lo stadio di.dover definire gli strumenti comunitari _per 
portare avanti tale politicao Talvolta si considerano str~·· 
menti c,ome i contingenti qualcosa di molto .negativo;e-que­
sto bcimchè ciascuno dei nostri paesi ed· anche paesi_ terzi 
ad economia di mercato dispongano di questi strumentio In 
realtà, dopo un certo periodo di elaborazione di un regola 
mento per la libera libèraliz.zaz:lone· delle importazioni , 
noi dobbiamo stabilire un regolamento per: la gestione dei 
contingenti alle. importazioni. Questo non rivela anooranul 
la circa l'importanza relativa di questi due strumenti; in 
ipotesi si potrebbe perf-ino immaginare che la comunità pos 
sa nel corso della suà politica futura ridu~re quasi a ze­
ro 1 1impiègo tanto di uno strumento quanto dellYaltro. 
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Ql!ello che è.indispensabilb.è f9r.nire a questa 
nuova unità amministrativa alcuni strumenti neces~ari·o Ve 
ne sono altri infatti oltre ai due già menzionati, libera.­
lizzazione e contingenti-; stiamo infatti elabor~ndo un te,r, 
zo tipo d~ regolamento, come sanno bene gli esperti qui pr~ 
senti, un reg.olamento che . si propone nella pro'Spétti va del. 
la liberalizzazione· 'uri controllo di prodotti particolarrtt.e!!,­
te sensibili.. 'Pal:fke· regolamento comporta una p'rocedura. spe­
ciale, spesso discussa sott-o il titolo del pas:s~to regola-. 
mento 36.3, che a noi pare assai importante e necessarlo,al 
fine di · stabiitire un regolamento non discriminatòr:lo. vali-

·. do per tutti _i . nostri partn~.rs. 
i-

Ve ne saranno- altri in avvenireo Non.bi~ogna sp~ 
ventarsi per il fatto chela Comunità debba 'progredire ca,-

. so per. c.aso'. Siamo impegnati ad iniziare la codificazione 
di un .diritto -economico esterno ... Abbiamo dovuto_stab.ilire 
anzi tutt·o i ·principi di una legge doganale; oltre alla ta­
riffa che si applicherà a partire da·l 1 luglio,· molte di- ' 
retti ve 'e regolamenti dovranno e·ssere elaborati per una a,r 
monizzazione dé:Lla ·legislazione -d'oganale. Ci sono, proble.,.; 

· mi assai importanti nel settore del commerci:<> ·estero:- da r.!, 
solvere, come per eseni,pio la definizione delp~esedi ori­
gine;· dèi pro,ce$Si di perfezionamento, ed altri.- Una vqlta. 
stabilito' tutto questo bisognerà andare avanti,_ perchè se 
.la Comunità instaura un unione doganale, sarebbe poco logi 
co stabilire una· tariffa di uguale livello per tutti gli 
stati membri, e .Dio sa dop6 quante. discussioni e c·onfliti?.:i 
economici. 

l3isognapoi considerare che gli stati membri so~ 
no pienamente liberi di permettere l'import~zionedi uno 
stesso prodotto gli uni, e di vietarrie l'importazione: gli 
altri e, In tutti questi settori noi cerchiamo. d{ arl"ivare 
ad una armonizzazione, coordinancio progressivamente. i- no­
stri regolamenti· e creando nuovi strumenti~- Abbiamo ·per e-

.sempio uno strumento che si chiama regolamento dei diritti 
anti...;.dumping ~1 Un regolamento è entrato in vigore nel mese 
di aprile c'ome conseguenza dei negoziati-sul Kennedy-round 
.c1ai quali è venuto fuori.un codice di buona condotta in qu~ 
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·sto settoree 

, Anche in questo caso la Comunità non prevede un 
accentramento di decisioni e di azioni; sono gli stati mem 
.hri che in larga misura e,in alcuni casi,quasi esclusiva:. 
mente applicherannoed eseguiranno tali regÒlameritiò Si 
tratta di un sistema misto; la comunità fissa certe diret .... 
tive e certe regole; ma. in effetti sono.poi gli stati mem­
bri a svolgerei,! ruolo di attori sulla scena, una $cena 
che è stàta a sua volta stabilita sul terreno comunitario. 

Prospettive_della, poli ti ca comuni t aria. nei con • 
frònti _dell'Europa orienta~,... In proposi t o vale . la pena di 
analizzaredue otreaspetti di tale politica, già tnàt~a-. 
ti in questa sede, e che ci paiono di particolare importa!!. 
za o.: 1) Di versione.· del traffico~ E v. chiaro. che il couke:r.eio 
all'interno della Comunità si è sviluppato con partibt:>l~re 
vigore, a tempi più rapidi. di quanto sia avvenuto corl. il 
commercio c~n i .·paesi ,terzi o E a tuttavia assai significati 
Ve:) ii ri,:tmo. al .'quale· si è sviluppato ·il commercio con il 
.mondo esterrto·superando.i·livelli dellievoluzione·del com.­

·. m~Ì?ci~ mondiale., ~-Nes$tin altro paese, ·salvo rarissime ecce_; 
zioni ,• ha saputo sviluppare· i suoi rapporti commerciali con 

. altri paesi .. · terzi. alla stessa rapidità con la quale ha • sv!_ . 
. luppato. il commercio con la comunità.,· 

In proposito è interessante constatare: quanto s.i 
sia sviluppato il commercio con i paesi dell'Europa orien­
tale~· Salvo il caso dei rapporti con il Giappone e Hong -
Kong non esiste alcun altro gr~ppo di paesi che abbia vi·­
sto·il proprio commercio awnentare a livelli analoghi. a 
quello orientale con la Comunitàe Nell 1analizzare div.ersi 
paesi si.può notare il caso eccezionale della Romania, le 
cui esportazioni si sono sviluppate·di quasi.nove.voite e 
le-importazioni di quasi quattro volte. Nello stesso tempo_ 
anche gli altri paesi, per lo meno una loro maggipranza,ha 
triplicato il proprio volwne degli·scambi., 

···i.! . ::· ,. · Se. si :paragona l r evoluzione dei rapporti commer­
. ·'eia ii tra la Com"~:tni tà. e alcuni. gruppi . di . paesi. per noi as-, 
,·- '~~H impor~ant.i,. 'e· la parallela evoluzione ·dei rapporti fra 

. ' &\f~ 
~.t)~~~ 
i', .W. 
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la Comunità e i paesi dell'Europa.orientale se ne potranno 
·trarne alcune conclusioni : dal lato delle. importazioni i 
paesi dell'Europa orientale sono passati da un valore di 
678 milioni di dollari nel 1958 ~ pià-di 2 -miliarai; nello 

l. 

stesso tempo un: paese paragonabile in term-ine di grandezza 
e di volume degli scambi, la Svezia ha ·registrato uno svi­
luppo da un livello. di 700.milioni di dollari a 1;1n miliar­
do 300 milioni nel 1967; 1 1Anièrica Latina che ;r-egistrava 
gi~ scambi.per il valore di un miliardo e 6.00 milioni nel 
1958, ed er.a quindi assai pià importante come_ fornitore 
della Comunità che non i paesi dell'Est che avevano meno 
di 700 milioni alla stessa data, ·è oi.:'a superata qai. paesi 
orientali sul piano delle esportazioni, mentre sul piano 
delle importazioni li supera solo dl. qualche centinaio di 
mili.oni di dollari.,' E còsL in molti· altri casi .. · .. 

D'altra parte, per quanto riguarda tale situazi.2, 
ne occorre sottolineare due fatti. Primo - vi sonò forti 
differenze fra i diversi.paesi orientali.·La nostra hilan-. 
eia commerciale pià o meno eqUilibrata sul piano delle· re-­
la.zioni generali con tali paesi, nasconde enormi divergen­
ze esistenti nei -rapporti con i diversi partners. La bilan 
eia commerciale con 1 1 URSS cheresta il nostro partner pià 
importante è stata sempre tradizionalmente in deficit. Un 
deficit molto importante di cui sembra aver bisogn_o l 1 Uni,2 
ne Sovietica, probabilmente per la necessità di utiTizzare 
la valuta guadagnata sui nostri mercati p:er altri scopi. 

D '.altra parte nel caso delle demo;crazie popolari 
noi registriamo tradizionalmente un attivo della. nostra bi 
lancia comme;rocialeo Naturalmente eccedenze-pià o meno. for­
ti; ma_ il fatto è"che la nostra situazione è assai ·diffe -
reùte, a-causa della struttura degli scambi., Ancora per un 
period_o abbastanza lungo avremo problemi dal lat<? delle e­
sportazioni, mentre nello stesso tempo sussisteranno preoc 
cupazioni per qu,anto riguarda le importazioni~· _In effetti 
la struttura dei commercio delle demoèrazie. popolari· è ca­
ratterizzata, salvo nel caso della Cecoslovacchia e della 
Germania dell'Est_ancora in larga pa;rote dall'esportazione_ 
di prodotti agricoli,.· Da notare poi, la tendenza singolar~ 
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mente differente da quanto si . registra nei rapporti con, gli 
altri paesi industrializza·ti.,a uri' leggero aumento relativo 
negli scambi di questo settore o Nel quad.ro ·di un aumento d~ 
gli scambi assai considerevole, anche un aumento relativo 
piuttos-to limitato nelle forniture di prodotti agricoli ig 
v:eroél:"~di un rafforzamento assai più logico e a lungo termi­
ne assai necessario di forniture di prodo~ti industriali 
appare un fatto sintomaticoo 

Il fatto che ci si preoccupi delle importazioni 
dall'Europa orientale, vale a dire che si metta l'accento 
sulle possibilità di esportazione dei nostri partners, può 
sembrare a prima vista un po Y paradossale o Ma non lo è per­
chè nasce dalla nostra preoccupazione di sviluppare il com 
mercio, e quindi anche le esportazioni dei nostri partnerso 
Considerato che i paesi orientali non dispongono di riser­
ve auriferej salvo 1 1Unione Soviet~ca, né di possibilità di 
gu,E--dagnare in lar-ga misura valuta utilizzabile sul nostro 
mEl!.:J::>oatq, salvo· attraverso le loro esportazioni in Europa oc 
cidental~, dobbiamo preoccuparci nel nostro proprio intere~ 
se, economico e commerciale che essi siano messi in grado di 
sviluppare le proprie esportazioni verso il Mèrcato Comune .. 

Tale situazione potrebbe ,in astratto;:., anche cam­
biare; e in· avvenire potremo trovarci di fronte a una si - · 
tuaz.ione analoga a quella che registriamo nei nostri rap­
porti c0n l 1 Unione Sovie-tica,; ·In prol?osi t o consideriamo le 
affermazioni del prof .,· Sneydarek sulla tendenza a ricerca­
re allo stesso tempo valuta forte e mercati di sbocco per 
la propria industria nella Coniunitàe Si tratta di due teg 
denze non contraddittorie, ma anzi del tutto complementari 
dato che gli sforzi orientaii sorio riel nostro interesse e 
viceversa· considerato che ancora per molto tempo quei pae­
si sembrano essere interessati all'acquisto dei nostri pr2_ 
dotti industri-ali & 

,!li_lat·eralismo z__p.ul tilatiTalismo e co,nvertibili!!. 
In prop·osi t o è stato detto spesso. che non esi.ste una poli­
tica comune definita., In realtà circa il 93% del nostro 
commercio con paesi che applicano almeno in linea di prin-· 
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cipio le regole sul multilateralismo basato sulla converti 
bilità della moneta; e nel caso di tali paesi tutti i mem­
bri· della comunità applicano _re·gole analoghe senza ·che SU.§. 

sistano grandi problemia Questo non vuol dire, bene inteso 
che la politica multilaterale non sia una politica commer­
ciale; occorre per esempio come è avvenuto ·nel corso. del 
Kennedy-round che essi si presentino come una unità, c-onsi 
derato che npi già abpiamo una tariffa comune, e in altri. 
settori lo faremo anche di più. 

Noi dobbiamo· fare tut~o il possibile tanto in cam,. 
po multilaterale che bilateraleo In campo bilaterale,.lad.d,2. 
ve si tratta di questioni tariffarie o di questioni agric,2. 
1~, la~dove è ~-ossibile fare qu~lcosà i~ com~ne la. Co~uri-. · 
ta sar.a uno de1 partne!'s anche 1.n una SJ..tuaz1.one dJ. bJ.l~te 

ralismo., Occorre evitare. che il. bi:lateralismo abbia un ~i: 
gnificato troppo preciso; esiste naturalmente un bilatera­
lismo tra gli stati membri e altri paesi terzi, ma esiste 
anche la possibilità di un bilateralismo fra unità regiona -li, nella misura in cui tali unità esistono .. Non è escluso 
che questo.si possa fare tanto da parte orientale che no-· 
stra. Tuttavia occorre aver ben presente che si-tratta di 
un bilateralismo un po'' particolare in quanto si svolge 
nel quadro di una struttura mu1tilaterale.-

Del resto le stesse .. strutture stanno mutando .. Al- •• 
cuni hanno parlato di neobilateralismo, il che è forse; es!!_ 
gerato; parlare di un certo regionalismo nell'ambito di un 
quadro multilaterale può corrispondere alla realtà., Se su 
questa base_ regionale si utilizzeranno metodi di consulta~ 
zione, questo potrà aiutarci nei nostri rapporti con i p~ 
si dell'Europa orientale, facilitando il passaggio a uno 
stadio superiore della nostra politica .. Tanto pi~ che tut­
ti gli stati membri per-parte nostra stanno applicando nei 
co:Ìrfronti dell r Europa orientale metodi e tecniche di poli­
ti'ca commerciale che sono, se non giuridicamente àlmeno di 
fatto, assai analoghe a quelle applicate verso il.resto 
del mondo. E 1 nel nostro interesse.che il processo di libe . 
ralizzazione continui e sia portato fino in fondo,·lascian 
do da parte come normale alcuni prodotti sénsibili per i · 

., .. 
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.quali si potr~ provare in futuro uh accordo specifico$ 

Analoghe considerazioni valgono per il credito, 
ma anche qui sembrano esservi dei limi ti ove non lo si vo­
gliç~. çonsiderare una forma di aiuto allo svilti.ppo di altri 
paes-i; ma come un fen6meno puraPl~nte commerciale basato 
sulla confidenza reciproca fra partners occidentali e orieg 

. tali .. I crediti< potranno probabilmente servire da ponte ma 
occorre che per liavvenire si basino su un terreno più so­
lido~ Vi sono dei limiti, vi è un plafond. m~ssimo; vi so­
no dei casi in cui rischiamo di constatare fin da oggi che 
t;alE:; plafond è g.:ià stato raggiunto e che il peso dei rim­
borsi graverà troppo pesantemente sui nostri partnerso In 
ogni modo bisogna utilizzare tutti i mez·zi q, disposizione 
tanto sul piano multilaterale çhe bilaterale, sèrvendoci 
di t~tte le possibilità che off:re il sistema., Per questo 
il dialogo è necessario ·dato che occorre operare nella real 
tà .. 

Bisogna cercare di elaborare una politica commer 
ciale ed economica adatta ai nostri tempio Vi sono ormai 
situazioni che superano tutti i mezzi e le possibilità di 
cui d.l.sponiamo nel setto!l1'e delle tariffe e dei contingenti., 
Bisognerà andare molto più lontano di quanto sia stato fat 
t o fino ad oggi, sviluppando un sistema di _cooperazione, ne 
cessari,o tanto ne~. settore agricolo che in quello industria 
le~ tanto n~l settore della produzione che in quello della 
distribuzione ecc o 

Occorre elaborare una politic~ capace-di favori­
re gli interessi reciproci o Nel cas.o della Comunità si trat 
terà di elementi che riguardano le istituzioni.della Comu­
nità, e a~ lo stesso tempo, dato che l t integrazione è un pr2_ 
cessotuti;;_pra in corso aìlche istituti che non siamo in gr!! 
do di definirea .Questo può complicare i rapporti con i no­
stri partners, e rende tanto più necessaria -la discussione 
su una politica che riguarda tanto gli stati membri che la 
Comunità nello sforzo di abolire strutture forse giustifi-

~ 
., 
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cabili nel dopogue~ra ma che non corrispondono più alle n~ 
cessità eco.nomiche attuali., Dobbiamo cercare di stabilir'e 
nuovi rapporti su basi obiettive utiiizzan~o metodi mocier­
ni,che-dobbiamo ancora sviluppare. 

{. .. 

··'· . 
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PROBLEMI DEGLI SCAMBI' ~ IL PUNTO D! VISTA POLACCO 

del Prof~ Ro RURARZ dellYistituto 
Relazioni Internazionali-Varsavia 

Per quanto riguarda gli aspetti pratici del pro­
blema vi è molto da imparare dal passato per quanto rigua!: 
da gli sviluppi dal futuroo Tanto per fare un e:;;:empio quali, 
do la Polonia fece domanda per aderire al GATT c'erano mol 
ti paesi che non ci ritenevano in grq.do di aderire a tale 
organizzazione, a causa del. nostro sistema economico., Due 
soli paesi, l'Australia e il Canadà non si opposero alla 

nostra domanda giudicando che la Polonia aveva tutte le ca!: 
te -±n regola per aderire a tale organizzazione., Quale la r.§!_ 
gione di tale atteggiamento? La spiegazione è molto faci -
le, a quel tempo noi facevamo acquisti in Australia almeno 
cento volte più importanti di quanto fossero le nostre ven 
dite, e là situazione ·:riei rapporti con il Canadà non era 
molto diversa .. Questo dimostra che ove sussistano interes~ 
si commer·ciélli e' rapporti definì ti non vi sono problemi di 
natura politica o ideologica da tutelare .. 

Ei evidente quindi che la situazione del commer­
cio est-ovest va vista anche da questo punto di vista~·· Eq 
ora per qu·anto riguarda le considerazioni poli ti che~ Tal -
volta.tali considerazioni sono veram~nte sorpassate, immo-

. ti vat·e e perfino ridicole o Qualche anno fà la Polonia ri­
chiese un permesso per l Y importazione di prodotti ittici d~ 
gli Stati Uniti; esso ci fu rifiutato senza spiegazione 
perchè si riteneva che essa avesse importanza strategica~Q. 
ra si tratta di i~iziative che benchè abbiano all'inizio 
poco peso determinano una situazione psicologica nel no­
stro paese,; 

Oggi le nostre esportazioni.t· verso gli Stati Uni-
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ti sono il doppio delle~nostre importazioni da quel Paeseo 
La ragione_ è che molte nostre imprese per il commercio e­
stero ritengono impossibile ottenere una licenza di espor­
tazione relativa., P~r tutto quanto riguarda prezzi competi 
tivi, termini-di consegna, crediti- ~CC,. si SOq:l()f sediment!!_ 
te nella. nostra- attività ·al~uni ef!~tti- psiçol-~g.ici molto 
profòndi; ~olta gente ritiene di no:rf poter c"omp2?are prodoi­
ti che potrebbero servirei, e, ques-tto, come- risultato di­
retto di una politica condotta per lungo tempo nei nostri 
confronti,.' 

Problema della convertibilità~~ Il pr-oblema è a§_-­
sai complesso e in generale si ritiene si debba arri va :re a! 
la convertibilità della nostra valutao Si pongono i11, propo 
sito tuttavia vari problemi e difficoltà, tanto di natura 
interna che internazionale. Consideriamo il problema <;lal 
punto di vista internazionale~ Oggi data l'esistenza in Po 

- - -
lonia di un sistema centralizzato di ge~tione il livello 
delle riserve in oro e valuta forte può essere tenuto a un 
.li vello abbastanza basso., Il giorno che si a.rrivasse alla _ 
convertibilità bisognerebbe_ realizzare profonde ~iforme: e­
conoin;Lche sulla via del dec~ntramento.. In tal caso dovrem­
mo-disporre dX riserve- molto più importanti; se_oggi qt1.e­
ste possono essere equivalenti al valore di tre mesi di Ì!!!,_ 
portaziotie, e quindi nell 1 ordine di 700 milioni di dolla .... 
ri, nel futuro dovremmo aumentarle notevolmente. Le fo~ti 
riserve- di oro e valuta forte _in Europa- occidentale -··e ·in 

"Giappone sono dovute al calo della riserva americana. 

Nel caso 'quindi che_ -ii,i- -voglia creare una riserva 
essa deve èssere alle spese d:i;,-qu,alcuno. Ora nei nostri 
rapporti con i p·aesi occident~li;; nonostante la nostra ~p­
partenenza al GATT quando si ''pone il problema di tras-ferì_ 

- - l -
re_ certi guadagni verso altri ·m.ercati, da parte d'i molti pae --
si ci si mette in, guardia dicèndo 11 Signori se non spendete­
i vostri guadagni sui nostri _nierca.;ti, l'arino prossimo lim:i,. 
teremo le vostre esportazioni imponendovi un _s-istema di qu2_ 
te e via dicendo 11 ~· Ciò fa ri ~~·nerr che qp_ando si arr:i,verà 
all t introduzione della convertHbi.lità non mancheranno i ca-­
si in cui la nostra iniziati-V~ 'vé,rrà ostacolata; vedremo' 

• T Ì 
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allora se tutti .saranno contenti di vederci introdurre 
la convertibilità. Per noi il problema. si pon~ abbastanza 
semplicemente dato che si tratta di sviluppare le esporta 
zioni a un livello più alto di quello delle importazioni~ 

Problema del sistema di mercato. Registriamo 
molti . casi nella nostra economia in cui l 1 uso di meccanismi 
di mercato porta a notevoli difficoltà. Si loda il princi 
pio della competizione;_ma quando desideriamo essere comp~ 
titivi allora ci si rinfaccia di causare diversionedeltraf 

\ 

fico e via dicendo. In molti casi è difficile entrare sui 
mercati occidentali a causa dei molti ostacoli esist.ent:l. no 
nostante i formali progressi della liberalizzazione.In reai 
tà in molti casi la liberalizzazione riguarda beni la cui 
esportazione non è molto importante_. Formalmente la politi 
ca di liberalizzazione continua, ma in realtà non è sempre 
il caso. Se desideriamo vendere a prezzi bassi e çompetiti 
vi ci si accusa di diversione del traffico; se vendiamo a 
un li vello di prezzi superiore ci si rinfaccia la quali:tà 
insufficiente dei nostri prezzi ecc. Si tratt~ di un ci~co 
lo vizioso. 

Commercio est-ovest. E 1 noto che l'Europa occi.,.. 
dentale. è stata per molto tempo un continente autosuffice!! 
te sul piano-industriale. Di recente la situazione è muta­
ta causa del divario tecnologico venutosi a creare tra gli 
Stati Uniti e l'Europa occidentale, tale da costringe que~ 
st'ultima a importare beni e altri prodotti che è incapa­
ce a produrre. L'Europa occidentale d'altra parte usava 
guardare all'Europa orientale come a unaspecie di inter .... 
land economico. Anche qui la situazione è mutata. L'Europa 
orientale è divenuta un area industriale. Certo l'Europa 
occide~tale è superiore in molti settori, ciò non di meno 
è vero che se il commercio tra le due parti d'Europa deve 
svilupparsi questo può avv{mire solo attraverso uno scam-. 
bio di prodotti industriali anche se oggi sentiamo il pe~ 
so delle varie restrizioni adottate nei set·tori dell'agri col 
tura e delle materie prime. Il futuro del commercio intra-­
europeo è basato sugli scambi di prodotti industriali. 
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In propo'sito la situazione: non.si prese~ta sem -
plicem·Il processo di concentrazione in Europa· occidentale 
significa un graduale aumento della dimensi.one delle singo .. 
le società e la monopolizzazi·o'ne dei mercati nazionali con 
la conseguenza di renderli sempre. m~n~ penetrabi,li ·dall'e­
sterno.. Bisognerà arrivare ad un accor.do tra le società 0.2_ 

cidentali e i·grossi complessi orientali pe~ ri~olvere il 
pròblem,a; a]:trimenti il commercio dei prodotti industriali 
avrà un peso molto ridotto.,· Sono d'accordo con il dotto M!, 
nola che al fine di aumentare le nostre esportazioni indu­
striali verso l'Europa occidentale. dobbiamo basarci in mo,!. 
ti casi stilla tecilologiél, importata dall'occidente. In mol­
ti casi ,d 1 al tra parte ,ci· si impedisce ·di esportar.e questi 
prodotti in: occidente, e quindi di ottenere la valuta for­
te necessariae Ci si dice "Signori voi potete produrre ta­
li merci, grazie ai nostri ritrovati tecnologici, ma non e 
sportarli .almeno 'per un certo periodo in occidenten. Di 
nuovo ci troviamo in un circolo vizioso .. 

Bilateralismo o' Naturalmente siamo. in favore del 
. muJ,. ti~ateral:lsm·o: anche se fra i paesi socialisti per· tutta 
·una serie di circostanze prevalgono ancora_rapporti bilate 
. ~ali~· Ma· potete ess~r sicuri che saremmo molto più soddi : 
sfatti di 'non avere rapporti bilaterali con gli altri pae­
si orientali .. · Per quanto riguarda i r<;\pporti bilaterali 
con gli Stati Uniti non. ne abbiamo .alcuno.,'· Se il rapporto 
Mi.ller sarà accettato dal congresso saranno gli Stati Uni-. 
ti ad obbligarci al bilateralismo.: Ritengo che il bilate­
ralismo non sia lo strumento adatto, anche se di fatto ci 
viene. imposto da alcuni paesi occidentali o. 

In alcuni casi i paesi occidentali non si preocc~ 
pano di vendere sui nostri mercati; ci trattano come esch! 
mesi.e vengono.ad offrirei quello che loro ritengono oppo,t 
tuno~ Si dovrebbe dedicare più att~nzione alle nostre es~~ 
genze-considerando lo sviluppo dei nostri mercati e quindi 
il ruolo. crescente di sbocco per la produzione dell 1 Europa 
occidentale. 

'· 
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Atteggiamento verso la CEE .. Non si può negare 
clie 1 1 a~tenuazione di certi atteggiamenti politici facili-

- ti un più positivo approccio con 1 1Europa orìentaleo Tutt~ 
via l'ultimo rapporto presentato al parlamento europeo pre 
~sentav~ alcuni punti- di vista negativi~ Vi si_ afferma 'che 
ii comme:rcio con ],. YEuropa orientale deve servire· ad. ammor-

-- _ · · bicl:i..re quei paesi; in realtà la decisione di ammorbidirci 
. o n1,éno 'riguarda ·solo noi :stessi! Questo comunque non dovreb 
-.~be essere la ragi:one del·rafforzamento del conmiercio tra -

est e ovest, il quale-deve essere basato ·solo su cons:i..der~ 
-zioni economiche~· E.1 bene che il dialogo con la Comunità · 
continui:~ e vedremo .quali saranno i risultati~· Nel fratte!!!. 
po utilizziamo gli accordi bilaterali!oggi a nostra dispo..,. 
sizione con i paesi membrio Fra dieci quindici o anche cig 
que anni:~ e.questo non è un periodo troppo :J_ungo_nella sto 
r;La. dell'umanità la s:irtuazione potrà evolversi;• 

!,a·tegrazione fra @;Ti stati socialisti e E' ·stato 
detto molto bene daT prof:·sneydarek che mai gli Statuti 
del .COMECON han:no previs·to tale obi-ettivo; in realtà noi 
parliamo di integrazione e questa dipenderà in gran parte 
dall'atteggiame11to occidentale; tanto maggiore la disc~im,i 
nazione degli stat~i socialisti ·da_ parte dell v Occidente, tag_ 
tò più pr<;>fondo il processo di integrazione-di questi .pae­
si., Siamo in favore di: un libero commercio il più ampio 
possibile; ma ove questo risultasse impossibile dovremo 
gU~rdare.ad altre soluzioni .. 
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IL CASO DELLA ROMANIA: RIFORMA ECONOMICA 

B SVILUPPO DEGLI SCAMBI 

.del Prof. I. RACHUMT 

dell'Istituto di. Economia-Bucarest 

Dalle dichiarazioni del nostro presidente risul­
ta che una serie di misure particolari nei confronti ciei 
paesi socialisti, che pure egli non vuol definire come di­
scriminatorie, sono rese necessarie dal fatto che i paesi 
socialisti sono pianificati e vige un sistema di niònopolio . 
. di Stato sul commercio estero che implicherebbe elementi 
di incertezza per quanto riguarda la continuità del comme.r:. 
cio .. Lo Stato potrebbe attraverso tale strumento dirigere 

.in modo imprevisto la politica commerciale, bloccàre· il 
flusso· degli·-scambi, mutare arbitrariamente l'economia dei 
prezzi.. In· r~al tà l ungi d.al rappresentare un mòti vo di in ... 
st-a_bilità il monopòlio del commercio estero permette di. st~ 
bilire, in una prospettiva a lungo termine, le grandi linee 
dello sviluppo nazionale tanto per quanto rigt.tarda la poli­
tica delle importazioni che.quella delle esportazioni~Que­
sto implica la possibilità di preved,erè in un~ prospettiva 
a lungo termine le linee di tendenza del coiilmercio ·estero 
di un paese, offrendo quindi un elemento di stabili t'à nei 
rapporti commerciali internazionali. 

E 1 proprio la situazione mutevole esistente 
nei paesi ad economia di mercato al contrario a costituire 
un ·elemento di incertezza ·pE;?;r i paesi ad ~conomia pianifi­
c_ata, oltre che per i paesi capitali·sti stessi. Per quanto 
riguarda ·1 1 impossibilit;à di stabilire contatti diretti 
con le singole imprese dei paesi socialisti, vale . la pe­
na. di ricordare alcune misure adottate in proposi'to in Ro-
mania per favorire tali rapporti~ Nel corso ·della 
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:discu~~_inne ' relativa al perfezionamento degli stru -
menti di pianificazione della economia nazionale è statà 
rilevata 1 1 insufficienza dei metodi praticat:L fino ad og~i. 
L'eccessiva centralizzazione nell'attività degli scambi 
sottoposte all' esclus:lvo controllo del Ministero del com..:.._ 
mercio estero sono tali da privare le imprese di quei con~ 
tatti diretti con la clientela internazionale necessari 
per realizzare un efficace aggiustamento operativo alla e­
sigenza dei mercati esterni; oltre che la possibilità di !! 
na conoscenza approfondita delle esigenze di quei mercati. 

Una delle misure più importanti ~dottate per mi-: 
gliorare la si:tuazione consiste · ne·lla creazione di centra-·: 
li industriali che rappresentano una specie di trust su h!!: 
si orizzontali, verticali o miste. Tali centrali industri·a 
li verranno a disporre di un importante grado di autonomia e 
di una larga compet~nza delle_proprie attività di esporta­
zione, permettendo quei rappo:Pti diretti con i mercati · e­
sterni di cui si diceva. Tali centrali potranno a loro vol 
ta trasferire alcune delle competenze relative alle espor~ 
tazioni alle imprese loro sottoposte di maggiore dimensio-

-ne, soprattutto nel caso in cui-queste siano impegnate co!!l 
pletamente, o in larga misura, al rifornimento dei mercati 
esterni; dal lato dèlle importazioni spetterà al Ministero· 
della economia oltre che alle centrali industriali seguire' 
gli acquisti di materiale di produzione e attrezzature ne,... 
cessarie agli investimenti correnti~ Attraverso le imprese 
il Ministe'ro del commercio estero si occuperà· delle impor-

--tazioni ·di attrezzature necessarie agli organi centrali 
per i quali la çreazione di unità speciali per il commer­

-_. cio estero. non· si_ giustifica, dal punto di vista economico, 
per qualche p_roçlotto di base o per prodotti complessi. 

~ ' .• "J .· 

, Riforma dell'anuil.inistra.zione del commercio este-
-~- . .. ___._ 

.!:2_ .. Lè forme: di cooperazione sono necessarie oggi in una s.i. 
tuazione nella quale la rivoluzione tecnica costringe tut ... 
ti i paesi; con l'eccezione forse delle grandissime poten:-­
ze a ottenere dall'estero certi prodotti e ritrovati tecn2 
logici. Gli sforzi di ogni paese verso lo sviluppo tecnol~ 
gioo da un lato_ e la produzione dall'altro devono andare 



- 152 -

parallel~inente con la crescente p~rtecipazione. agli scambi 
intdrnazionali e alla divisione internazionale del_lavoro. 
Occo.rre riunire gli sforzi per raggiungere ri$ultati comu­
ni nei vari settori di interesse-reciproco. La cooperazio­
ne economica tra imprese e gruppi di imprese.costituisce 
un importante forma di diffusione del progresso t.eciiico '. e 
·dello scambio di materie prime necessario ad una economia 
moderna. 

Per la Romania rivestono grande importanza le i­
niziative volte ad ottenere mezzi materiali e finanziari 
dall'estero, come adesempio la costruzione riel nostro Pa~ 
se di impianti industriali in cooperazione con un partner 
straniero, che ci fornisca attrez.zature da rimborsare a lun · 

. -
go termine con la consegna di prodotti o di altre merci.Al 
tre possibili forme di cooperazione consistono nella forni 
tura in c.omune di impianti e attrezzature su mercati ter -
zi; la cooperazione nella produzione di macchinari e attrez -zature atti· a soddisfare le esigen2;e rec1proche dei due 
partners. E infine l'utilizza~ione di forze di lavoro di­
·sponibil± nel nostro Paese ,dopo un periodo di qualificazio 
tiè nelle impr·eEre · dei partners stranieri. 

Si potrebbero produrre merci nel nostro Paese sul 
la base di licenze, con l'obbligo di acquistare i prodotti 
per un periodo determinato. Una importanza sicura è legata 
alle iniziative di. cooperazione tecnico-scientifico·, vale. a 
dire la partecipazione a-programmi di ricerca i cui risul­
tati potrebbero essere,valç>rizzati mediante ulteriori for­
me di cooperazione produttiva. 

Per quanto ri·gu,a.rda .la tesi secondo la·· quale è n~ 
c~ssar.io discriminare le e~onomie ·socialiste, dato che i 
paesi.del· Comecon sono impegn~ti in un radicale processo·di 
integra~ioneoccorre fare qualche precisazione. In realtà 
non si può parlare di integrazionedelle nostre economie na 
zionali; i paesi membri del.Comecon non rappresentano un 
blocco economico integrato o in corso di integrazione. La 
Romania sviluppa.i_propri rapporti tanto con i paesi soci!_ 
listi che congli altri paesi del mondo sulla base dei pr2_ 
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pri interessi nazionali, del rispetto della sovranità, del 
l~ uguaglianza dei diritti e dei vantagg~ reciprpci.In cpg 
elusione occorre· sottoli~eare il fatto eh~ la Romania _ ha 
molto-interesse ad ampliare la cooperazione economiça con 
i paesi dell'Europa occidentale. I risultati-ottenuti sono 
positivi come dimostra il valore degli scambi reciproci in 
particolare con la comunità europea; tuttavia occorrono al 
tri sforzi da parte delle due parti,e non solo di una sola 
di quelle interessate al l 'ampliamento dei rapporti rec·ipr,2_ 
cio 
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DIVARIO TECNOLOGIC0 E RAPPORTI.EST-OVEST 

del Dre Ho :{(UBY del Parlamento Europeo 

Il divario tecnologic~o Noi dell'Europa occiden­
tale abbiamo una certa esperienza in materia di cooperazi2 
ne internazionale in questo sett·ore., In proposito vi· sono 
problemi che vanno o l tre quello puràmente tecnologico,· va­
le a dire quello del know-how e della gestione. In primo 1t1.2 
go si tratta del problema degli investimenti; investimenti 
a lungo termin,e, che impegnano· i governi per cinque, dieci 
o. quindici anni con somme enormi c~e·.restano fisse nei bi­
lanci nazionali; si tratta di una politica di cooperazione 
tecnologica a lunghissimo termine, dipendente da:lla politi 
ca dei· vari governi sottoposti alle regole n~zionali dello 
sviluppo nell'ambito· dei singoli stati e secondo i mutamen 
ti delle' politiche intern.e o· 

E' noto il caso della cooperazione fra Francia e 
GJ:;an Bretagna ·in tale settore e le conseguenze del succes­
sivo mutamento di atteggiamento inglese. Esisteva, ed esi­
ste ancora fra i.due paesi, un progetto comune per-la co­
struzione· di ael;"eoplani transatlantici Concordo Il governo 
bX'itannico,-date le difficoltà fi"nanziarie,decise con uno 
dei suoi primi atti di governo di lasciar cade.retale pro­
get_t(); coq la consegu~nza di lasciare il pruprio partner· 
che già aveva invest;ito miliardi.nel progetto comune in u.,­
na grave· impassee·Infine si è potuto procedere nella inizi!!_ 
tiva in sego.ito a pressioni molto forti sul go~erno brita!!. 
nico. Ma il caso si è ripetuto diverse volte e 1 1ultimo è 
quello dell'abbandono del progetto comune. Eldo, da parte 
del governo britannico per le stesse ragioni: difficoltà fi 
nanz::lariè. 

Questo vuol dire.èhe qualsiasi form,a di coopera-



- 155 -

zione interstata,le rischia impasse di questo tipo, I gove!: 
ni partecipanti impegnati con somme enormi e in una pro -
spettiva di molti anni non possono essere sicuri di reali~ 
zare un progetto comune. Si impegnano grandi interessi se~ 
za sapere in precedenza se questo avrà servito a qualco$a. 
Un governo non potrà mai avere una influenza decisiva sul 
suo partner, dato che ogni governo è più condizionato e di 
pendente dai propri sviluppi interni. Tutto questo dimi­
nuisce la volontà e glt interessi per simili progetti. 

La cooperazione ·interstatale per la tecnologia· 
n,on è certamente il mezzo per riguadagnare il terreno nei 
confronti degli. Stati Uniti. La seèonda questione che si 
po11-e in questo settore è quella dello sbocco per la produ­
zione. ~el caso di progetti di tale dimensione. occorre di­
sporre di mercàti di dimensione notevole perchè giustifi­
chino investimenti di tale importanza .. In proposito appare 
difficile la proposta della Gran Hretagna per una comunità 
tecnologica separata·dal Mercato Comune& Si potrebbero fo!:_ 
se trovare i mezzi per organizzare la cooperazione ne'i cam­
po della ricerca, a livello puramente tecnologico; ma come 
si può allo stesso tempo essere sicuri dagli sbocchi? Per 
costruire un aereo, bisogna essere in grado di stabilire 
in precedenza quanti aerei· saranno venduti : è il caso per 
esempio del progetto di un aerbus europeo. 

Nel caso di un solo paese le cifre di ordinazio­
ne sono troppo limitate per permettere un calcolo raziona­
le e la fabbricazione di un prodotto a condizioni cQncor­
renzi.ali, sopr:attutto con gli Stati·Uniti~ In questa situ!!. 
zione di incertezza, gli eventuali paesi partners preferì -
scono acquistare negli Stati Uniti. e sono capaci di fare 
condizioni. più favprevoli. Il risultato : alla fine del 

.1967 1 1 85% degli aerei ordinati da tutte le società di .a­
viazione civile del mondo (con l'esclusione dell 1 URSS) era 
no ordinati in America del nord. 

Ecco come si pone la questione nel caso della co~ 
perazione interstatale. Non credo sia il management che dà 
agli Stati Uniti una posizione di preminenza nella tecnol~ 
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gia, ma il fatto che.gli Stati Uniti dispongano di mezzi e 
di un mercato di 200 .milioni di a bi tanti; un mercato che 
permette calcoli ragionevoli, e non è_ turbato da avvenirne~ 
ti di carattere politico ed economico tale da sfuggire 'al 
controllo dei governio 

Bilateralismo e mult;i!,.ateralismo nei :J:.:!!pporti tra 
l.,a CEE e l'Europa.orientale~_ Un fatto che mi preoccupa pet> 
sonalmente in quanto tedesco;. è. che nell ~ambito del Me_rca-

-to Comune viga un règime.: speciale nei rapport.i fra le due · 
Germanie_ differente dalle. regole· applicate dagli altri Pa.!2.. 
si membri G Se .±1 l luglio verrà _ var.ata una unione doganale 
fra· i -sei paesi~ · vi · sarà una i:mportante lacuna : la frorì -
tie~a fra le due. GermanieG Il governo federale tedesco ha 
.otten:llto che i suo:L partners applichino. nei confrol'iti del­
la Germania orient.ale.le regole valide per i paesi.terzi ; 
,ma per la Germania ·occidentale il commercio con la Germania 
orientale non è commercio con un paese straniero, ma com -
~ercio interno; i due obiettivi della Germania occidentale 
~ono- ben comprensibili: 1) la volontà di mantenere una ce.!:':.) 
ta·coesione dell'economia delle due Germaniei 2) la vo~on­
tà di avere a disposizione i mez;z;i di pressione nel caso di 
difficol t'à polit±che nei rapporti con 1 1 al tra- Germania o 

Il risultato di tale politica è abbastanza stup~ 
facente : :gli scambi intertedeschi sono aument·ati dal 19 58 

'ilÙ.· 1966 del 186%; mentre gli scambi della Germania dell'e-· 
st. con gli altri cinque . paesi del Mercato comune ,sori o. au­
mentati del 372% ... ll che significa. che a Berlino est si so 
no compresi gli scopi p~litici di Bonn reagendo con uno 
sforzo pe;r ~umenta-re gli scambi çon la comunità., Questo e-.· 
sempio pc:me. il problema- di sapere quar:tto sia utile, polit!_. 
camente ragionevole, che questo· regime speciale negli scam­
bi irttra:tedéschi venga màntenuto; senon sia preferibile­
trovare una soluzione che stabilisca anche una U:nd.one doga. 

J • ' • • • -

nale,.condizione sine qua non -per la riuscita della Comun!,. 
tà ·nei rapporti fra le due Germaniea 

Rap_.E.orti fra. ·le due Europe. E ' stato detto che la 
Comunità ha frapposto difficoltà agli scambi commerciali 
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intraeuropei anche sul piano politico. In effetti in Euro~ 
pa occidentale noi ci proponiamo come obiettivo a lungo 
termine di ottenere una certa autonomia europea n~i con­
fronti della potenza dominante nella nostra_parte d'E~ropa, 
vale a dire gli Stati Uniti. E' questo uno degli obiettivi 
politici essenziali della Comunità~ Se si discute sui pro­
blemi economici e "Commerciali, non si deve mai perdere di 
vista tale obiettivo politico che ·ha certamente un valore 
per i paesi de11 1 Europa dell'Est. 

Non.sono in grado di giudicare gli obiettivi ohè 
si propongono i paesi. orientali mediante la loro çoopera -
zione nell'ambito del Comecon o come .altra fo~ma di colla­
borazione possa essere sviluppatas In linea di principio 
vorrei dire questo : I paesi del l 1 Europa orientale si :tro­
veranno domani,senza dubbio,nella situazione di dover deci 

,dere come dei paesi altamente industrializzati possano li-' 
-mitare i lÒro sbocchi nei rispetti~i ambiti.nazionali con 
p6pol~zioni di 30, 12 o i1 milioni di abitantio Si pone 
qui~di per. i ·paesi dell'Europa -or1entale un problema al qu!! 
le. non so dare risposta ma che merita: di essere studiato. 
Bisognerà stabilire in quale.misura occorra uni.ficare in 

_termini più efficaci_ di. quelli odierni,il sistema ·dei sin­
goli mercati nazionali. 
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piFFICOLTA '. PER L ''UNGHERIA NEI R.A.PPOR_TI _ CON L 1 OCCIDENTE. 

del Prof., R., REDEI, direttore dell v:Istituto 
per-gli Studi sulla Congiuntura = BUDAPEST 

_Noi Un.gheresi accettiamo il Mercato comune come 
una realtà del nostro tempo, anche se non ci rassegniamo a 
tale realtà, Siamo pronti a coesistere sul piano economico 
con l'integrazione europea e non ci poniamo il problema 
del nostro gil;tdizio verso. ·la com'unità,. Come si accet.ta la 
coesistenza a li vello mondiale. fra due sistemi economici e 
po.;titici di versi, cosi occorre accettare tutte le conse ..... 
guenze che-derivano dalla ·esistenza di questi due sistemi" 
La CEE costituisce un fenomeno obiettivo d~i nostri tempi 
con la quale bisogna coesistere nei fatti e non solo a li:­
vello di_ dichiarazioni formali., Il primo ministro unghere­
se ha detto chiaramente essere nell 1 interesse del paese 
prendere· contatti con 'ra comunità e arrivare in comu.ne·ad 
accordi amichevoli, e soddisfacenti per le. parti interess~;~ 

Ci sono state alcune iniziative nella politica 
comun:i_"taria che. ci hanno un po' imbarazzato; vi è la tendeg 
za dei paesi membri della Comunità di allinearsi talvolta 
all r·atteggiame:tJ,t;o del- paese. più arretrato e reticente nel 
commercio con i. ·paesi orientali; se .. non .abbiamo ~a :l mosso 
critdche a tale politica,~~ è a causa. di questo fatto", Si s.2.. 

·no manifestati tuttavia s:ì,ntomi di mutamento da parte del­
la Comun~"tà, come dimostrano anche le dichiarazioni assai 
inco:t'agg1ant.i e piene di buona volontà del signor Ernst •. 
In proposito ci sono ancora rise:t've e osservazioni da fare., 
Si è fatto cenno ai documenti espressi dal Parlamento eur.2. 
peo il marzo scorso nel rapporto p:t'esentato a nome della 
Commissione dei rapporti economici, esterni o In tale docu -
mento vi sono dichiarazioni che consideriamo positive, an• 
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che se si manifestano sintomi inquietanti che non sono fat 
ti per incoraggiarci. Per esempio non possiamo accettare, 
il principio di un trattamento particolare per i paesi del 
l'Est. La realtà dei fatti non giustifica un trattamento 
speciale per i paesi socialisti; questo può essere afferm~ 
to con l'autorità che ci viene dal fatto di aver adottato 
un sistema di pianificazione rinnovato passando ad una nu!!_ 
va fase della gestione economica o •. 

o 
Nella fase trascorsa non vi erano sintomi che in-

dicassero la nostra mancanza di buona volontà negli scambi 
internazionali e la mancanza di un atteggiamento ligio .al­
le regole del gioco obbligatorio per qualsiasi paese part~ 
cipante al commercio mondialeo _Certo in diversi casi sia­
mo stati. oggetto di un sistema di 'scambi. bilaterali forza­
ti; ma anche in un sistema di pianificazione rigida è im -
possibile pianificare le .sciocchezze; e se alcune nostre 
imprese hanno fatto delle sciocchezze noi non ce ne sentia 
mo responsabilia 

Non abbiamo dogmi per quanto riguarda il conimer­
cio internazionale e ~n particolare il bilateralismo. Non 
ci facciamo illusioni neppure per quanto riguarda· la con -
vertibilità dato che proprio in questi giorni regi~triamo 
là fragilità del sistema dei pagamenti occidentali. Rite­
niamo. che le difficoltà verraÌmo superate e che il sistema 
dei. 'pagamenti ne uscirà ·rafforzato, ma' in questo occorre e.§_ 
sere assai programmatici dato che non esistono soluzioni'i 
déali nel commercio anche se.alcuni ritengono che esse esi 
stono. 

Oggi noi introduciamo nel nostro sistema economi 
co alcune categorie di mercato; e questo lo facciamo pe·r m!!_. 
ti vi prettamente economie~. Quello che ci interessa· è che 
venga dato ai paesi sooia1isti lo stesso trattamento ·che 
viene concesso ad altri paesi, al Giappone, alla Australia, 
alla Turchia'e a tutti gli altri paesi terzi. Occorre una 
nuova dichiarazione dei diritti dell'uomo sul piano del CO!!!, 

mercio e dell'economia per i paesi socialisti; la Comunità 
che ha già adottato iniziative molto felici dovrà trovare 
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soluzioni anche per quéste difficoltà~· Relativamente al fa 
moso regolamento 3 del 1963, noi non lo consideriamo una ! 
niziativa positiva, ma bensì un regolamento discriminato­
rio anche ·se elaborato con un testo molto moderato, al qu~ 
le non ci possiamo rassegnare in quanto paesi socialistia 

. P;coblema della politica asr:icola o Per noi ung~ 
resi-. si tratta 4i un problema particolarmente di rilievo 
dato che metà de;tle nostre es.portazioni verso il mercato 
comune consiste in prodotti agricoli o Verso l 1 Italia la pe!: 
centuale è anche più alta, e arriva a circà il 60% in pro-:­
posito nel rapporto presentato al Parlamento europeo si di 
mostra di affrontare il problema in tutta la sua realtà;il 
paragrafo no 40 è assai importante è dato il giusto risal­
to al ruolo delle esportazioniagricole per i paesi socia­
listio Per l'Ungheria in particolare tale esportazione, in 
particolare quella del bestiame, sono una questione di vi­
ta o di mort_e o Nel medio evo quando i turchi impeidirono il 
passaggio del bestiame verso l rrtalia· scoppiò la guerra;la 
Ungheria è. st.ata una fornitrice eccezionale del l 1 Italia e 
della Germaniao Sforzi immensi sono stati compiuti per mu­
tare le direttrici del nostro sistema economico ma nessuno 
p~ò credere che in qualche anno sarà possibile riformare 
la struttura delle nostre esportaz·ioni · riducendo la quota 
parte dei prodotti agricoli dal 60.al 40%, e rafforzando 
quella dei prodotti industriali dal 5/6% al_ 15/20%o 

Occorre del tempo, iniziative di marketing, mi­
gliora.mento della.qualità ·buona conor;;cenza del mercatoo En 
tro cinque o difeei anni potremo fare dei progressi; ma nel 
frattempo cosa possiamo fare? Occorre afferrare questo pr~ 
blema, e ho l'impressione che il signor Ernest 1rabbia ca.­
pito, Questo p:!;',oblema deve essere risolto co:n largh19zza di 
VE:Jdute da parte di uomini di stato dei paesi della comuni­
·tà in gr.;:t-do di co:p1prendere il problema e voler contribuire 
a, risolverlo8 D~ comune accordo potremo .trovare soluzioni 
adegu.;:tte, in grado di gàrantire un rapido e reciprocamente 
soddisfacente ineremento degli scambi. 
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,Profo. LIONELLO LEVI-SANDRI 

REPLICA 

E'· evidente quanto 1 1 atmosfera poli ti ca nel sen­
so stretto della parola influenzi i ràpporti commerciali n 

Si .tratta di un fatto in qualche modo fortunato, se consi­
deriamo l'attuale fase dei rapporti est ovest, caratteriz­
zata dalla distensione, e quindi la sua influenza sui rap­
porti commerciali fra la Comunità e i paesi terzio Abbia­
m? constatato l'evoluzione in corso tanto ad est che ad o­
vest; ora questa evoluz;i..one è anche il risaltato di una mi 
gli ore conoscenza della Comunità europea, dei suoi fini , 
dei suoi obiettivi e delle ~ue strutture~ In proposito non 
si può certo contestare che all 1 origine del .processo di. ig 
tegrazione europea non. vi sia stato tra gli altri moti vi·· 

.anche quello dello stimolo determinato dalla guerra fred­
dao Un giorno forse quando sarà stata creata 1 1Europa'fede 
rale dovremo fare un monumento non solo a Schwnann, ad Ade 
nauer, a De Gasperi e a·spaak ma anche a Stalin! 

Oggi per fortuna la situazione è molto differen-· 
te da quella degli anni della guerra fredda o Il che non to­
glie che la Comunità europea non si proponga una serie di 
obiettivi politi~i~ Il fatto di esserci riuniti in una Co­
munità economicà non è dovuto soltanto alla volontà di 
creare un t unione doganale, Un Mercato comune di due o tre-·. 
cento milioni di consumatori; ma anche al desiderio di ar-­
rivane ad un'u:nione, politica degli stati e.uropei.,. Un 1uni,2_ 
ne poli ti ca: in grado di dare al l 1 Europa., nel senso plU 
largo della parola, un ruolo effettivo nella p'olitica mon­
diale; di ridarle una funzione di stabilità e di pace nel 
mondo; di ridarle la possibilità.di realizzare un progres­
so sociale del quale possano ·profittare tutti ì paesi, in 

. particolare queìli del terzo mondo. ·Lo scopo finale in con 
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elusione sono gli Stati Uniti d'Europa e non solo quindi i 
sei s.ei stati che. oggi. fanno parte della Comunità o 

Detto tutto questo, vorrei dire quanto anche al­
tre considerazioni mi abbiano colpi t o oggi nel corso del di 
battito; in particolare; quelle fatte dal profo Sneidarek 
a proposito del processo di democratizzazione in corso nei 
paesi socialisti Q • In prop~si t C? perchè non affermare che un. 
processo di democratizzazi.one deve essere sviluppato anche 
nell'ambito della_Comunità europea? Sì tratta uno dei pro­
blemi più sign:i.·ficativi ai quali la Comunità europea d,~,<:ye 

::-~~~:~. 
ora fa;r> :fronteo Un processo di democratizzazione che non. 
deve solo portare ad un rafforzamento del parlamento euro­
peo, ma ad una serie di sviluppi che riguardano anche al­
tri istit";lti ed aspetti della società europeao 

In particolare va sottolineato come gli-sviluppi 
attuali nei-nostri paesi', in particolare come conseguenza 
delle domande della gioventù, non siano altro che la ricer 
ca di una-nuova società.? nella quale si pòssa realizzare!!.-

. na più avanzata forma _di democrazia o·' Nel l ~ambito della Co­
·. muni tà europea quindi noi stiamo cercando, e dobbiamo arri 
varci, una democrazia più_avanzata,tale da permettere a tu!_ 
te le sezioni della popolazione, a tutti i settori intere~ · 
sati, di partecipare. nella. forma più attiva alla realizza­
zione degli:scopi fondamentali della Comunità stessa0 

In questo quadro le relazioni tra paesi sociali­
sti e paesi membri della Comunità devono continuare a svi­
lu.pparsio Sarebbe. un erPore bloccarli anche se appare op­
portuno integr;;lrli con accordi diretti con la Comunità, c2_ 
me dei resto ·è cominciato ad avvenire o Il bilateralismo 
del dopoguerra deve inserirsi sempre più n'el ·qu.~dro multi 

. . -
laterale del GATT e d'ella convertibilità della moneta, àn. 
che se si tratta ovviamente di un 1 evoluzione a lungo termi 
ne e 

-0 
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certi prodotti cosiddetti sensibili& Ma .prevediamo che ciò 
avve~rà in casi non molto ;numerosi e ~omu~qtie senza che·ta 

·li provvedimenti abbiano caratte're di discriminazione o 

L 1.esigep.za di un ~ialogo tra le due parti d 1 Eùr_Q 
pa è largamente condi vi s'a da di versi ambienti europei., Un 
dialogo che non può evidentemente· proporsi di mut;are gli o!: 
dinamenti politici che i popoli si sono sc~lti liberamen -· 
te. Un dialogo che deve invecé portare ad una colla~orazi2 
ne economica, sociale ed:·umana .. Ev:j..dentem~nt~ ci s<;>no ùiffi 
col tà; io sappiamo da mol t q t;empo e sappiamo purtrop.:po 
quanto sia difficile ·arrivare ad una .soluzioneo M?. forse at 
traverso il dialogo pot~~mo arriyare a tale 9ondiz~one. 

In ogn~ cas9 bisognà ·t~ner çonto, -~ ql,l~sto mi~e!!!. 
bra i.l punto più importante, che i paèsi.occidentali ed o.;. 
rientali pur venendo (la strade ·molt;o lontane. hanno com.in "':' 
ciato nE(gli ult;irili tempi a .r:j..avvic:l-l'lJ\fE~i e J.,~ sf'orzo di buo 
na volontà geJ;lerale c-p;mp:i,uto :finq àd og;gi è :Ìé.l migli:ore.g"!. 
r.,anzia di continui t~ pe.r. ;t.a no stiva aziqne . allo -scQpo di 
ré\ggiungere soluzioni repiprocamente · soddisf.acenti, p~r. :p.oi 

·.·e per voi. 

; .:.· .~ . c.· . 

o 



- 164 -

_, A P P E N D I C E 

... , 



- 165 -

ANNESSI STATISTICI 
:.; 
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di 

P. CALZINI. 
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COMMERCIO .ESTERO 

(in milioni di dollari) 

1962 1963 1964 1965 

POLAND -
··Exports .1,647 1,770 2,, 096 2,228 

.. . 

Imports 1,861 1,979 2, 072· . 2,340 
. 

CZECHOSLOVAKIA .. 
Exports 2,187 2,456 2,585 2,688 

Imports 2,071 2,153 2,419 2,()72 

EAST GERMANY· .. · 
; 

Exp()rts . 2,"37 5 2,712 2,930 3,067 

,, ):mports. ~' 371 2,325 2, 629 2,802 
.. 

' 

;F<eNTI : . UN Economie Sua:>vey ·of Europe, 1964, and 

UN Monthly Bulletin of Statistics. 

1966 

; 

• 2' 272 
• 
. 2, 494 

' 

; 

~,745 

2~729 

: 
\ 

: i 

'· 
.. ,-.: 

· ... 
1 ' 

"' o b 

'· ·i •• 

l 

! 



. ' 

- 167 -

COMMERCIO PER PAESE 

(in percentuale :del v~lpre) 

. , • . 

Exports 1965 1966 Imports 1965 1966 

Poland 

. USSR 35 33 USSR 31 32 

Czechoslovakia 9 8 · East Germany 12 11 

East Germany 7 7 CzechosTovakia 10 9 
UK 6 6 UK 4 6 

W est Germany 5 5 Hungary .5 4 

Hungary 4 4 ·Ita;ly 2 3 
.• 

USA 3 3 . West G~rmany 4 T 

Czechoslovakia 1964. 1965. 1964 "1965 
~ 

USSR 37 38 USSR 38 36 

East Germany iO l Q East GEfrmany 10 11 

Poland 7 9 :P9land . 8 8 
' Hu,ngary 6 5 Hungary 6 6 

' W est Germany 3 3 Rum.ania 3 4 

Yugoslavia 3 3 Bulgaria 3 3 

FONTI : IMF Directio'n of Internat:ional Trade an:d N-at:ional 
S'batistics,. 



- 168 . -

EAST GERMANY (excluding trade with West Germany) 

(in percentuale di valore) 

Exports 1964 1965 Imports 1964 1965 
'.-.;< •• ·:-'•· ~ ·. 

l. 

USSR 52 47 USSR 51 47 

CZECHOSLOVAKIA 9 11 cz,EçHòSLOV,AKIA 11 10 
\ 

POLAND 9 lO. POLAND : 6 6-

HUNGARY 5 5 HUNGARY ' 5 ' 5' 
: 

BULGARIA 3 4 BULGARIA 3 4 

RUMANIA 2 2 RUMANIA 3 3 
.. 

UK .. · 1 1 UK 1 2 

CHINA .· 1 1 

... ' . ' .. 

FONTI.: StatiSìtiches Jahrbuch, l9b6 (Statistisches Bundesamt). 
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ç;o~RCIO I;:STERO 

(in milion~ d~ dollari) 

... 
. • .. 

1962 1963 1964 19.~5 1966 . 
RUMANIA exports fob 818 915 r,ooo 1,102 ,1,186 

fob 
•· 

941 1.1168' 1,214 imports 1,022 1,077 

.. .. 
HUNGARY exports fob 1,100 1, 206 l,' 3 52 1,509 -1,594 

;imports cif 1,'148 1,306 . 1, 49$: . 1,520 1~$67 ... 
.. . 

. . . 
BULGARiA exports fob 770 839. 979 1, 179 .. 1, 305 .. 

import E! fob 780. 916 1, 062 1,178 1.:;474 
: 

., 
.. ' . . 

t l, • •• 

FONTI UN Economie Survey pf Europe, 19p4: UN MontJ1ly Bul+.e 

tin of Statisticso 
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COMMERCIO PER PAESE ; .· 

(in percentuale del valore) 

' 
ROMANIA Hl]NGARY BUL~ARIA 

1963 1965 1963 196.5 1963 1965 
j. 't 

-
' 

ExEorts .b~: 
to : 

USSR 45.1 39.8 35.4 . 34.8 56.2 52 •• 2 
Czechoslovakia 6 .. 0 8.6 11.0 i1.9 8.7 ' 7.8 
E • . Gertnany 4.5 6.5 8.8. 9.0. 9.1 9~2 
w. Gerinany 5.8 5.7 4.7 5.3 3 .3. 3.5. 
Italy 5.1 6.0 4.8 3·'i,:{) 'l--7 

. . 

3 .. 3, 
Hungary 4.0 3.5 x x 1.7 1; 9 .. 
Poland 3 .. 6 4.1 6.5. 7.0 4.1 3.4 
China 1.5 2.4. o • • • • o • • o . . . 
Imuorts by o . 

' from :. 

USSR 39 .o. 37 .. 7 33 .. 1 36.4 . 55 .·7 '50 .o 
Czechoslovakia 9.9 6.5 11.4 8 .. 8 9.0. ·6. 5 
w~ German,y 5.2. ~o. 3· 4.8 5. l. 2.6 ·s.8 
E. Germany 6.2. ·5.8 10.1 8.6 11. o. 7.2 .. 
Italy 4.6 4.8 2.3 3.~. 1.7 2. 8 : 
United Kingdom 2.3 4. 1 2.9 3.3. 0.6 1.6 
Poland . 4 .o. 3.4 6 .l. 5.8 3.8 3.9· 
Hungary 3 .~ 3 2.6 x x 1.8 1.7 
Rumq.nia - x x 2.7 2.6 1.3 0.8 

FONTI: IMF Direction of Trade. Statistical Yearbooks. 

-' l 

:: 

i~-. ' 

. i 
•, > . ' 
' 
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COMMERCIO DELL'URSS CON l PAESI DELL'EUROPA ORIENTALE 

(in milioni dì .ru.bli) 

., 
t'"f-""·· 

" 

1950 1955 ·1960 . 1965 

GDR 311 887 1783 2383 
.' •. 

Czechoslovakia 378 668 1155 1764 

Poland 406 647 790 1357 

Bulgaria 150 224 565 1084 

Hungary_ 189 Z36 .504 95.5 

Rumania 228 430 .487 7.59 ·' 
~ i~: 
t:l 
·r 

Yugoslaviç~. o 31 97 
Q. 

300 !· 
l ~ 

·l 

' 

Fonte Vnescnaia 'I"orgovlia maggio 67 

1966 

2380 t 

1632 

1383 

1216 

91.5 
ti 

7 13il~ 
' ' 366 
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I ~ EVOLUZIONE DEGLI SCAMBl TRA LA C.~.E. ED I PAESI DELL'EU 
ROPA ORIENTALE E L'URSS (in milioni di dollari); esclusi 
gli scambi fra GERMANIA OCCIDENTALE E.GERMANIA ORIENTALE 

-- Importazioni nella C.E.E. Esportaziòni"nella C .E .E 

Aumento . 
annuo 

Ann,o Valore Indice 
rispetto 

V:flore Indice 
all'anno 

. ( 1) 
precedeg 

(2) 

te (%) 
: 

. 
1958 678 100 - 626 100 
1959 823 121 21,4 ·711 114 
1960 975 144 18,5 992 .158 
1961. 1.077 159 10,5 1.098 174 
1962 1.202 . 177 12,5 1.170 187 
1963 1. 363 201 13,4 1.030 173 

."1964 1.359 200 -0,3 1. 213 194 
1965 1. 571 232 15,6 
1966 1. 798 265 14,4 
1967(3) 1.806 266 0,4 

.. ,. 

(1) Valori correriti cif. 

(2) - Valori correnti fob. 

1.415 226 
1. 671 267 
2.115 338 

_{3) Valutazione in base a primi 6 mesi. 

FONTE : Istituto Statistic(,1 ~~lle Comunità., 

Aumento 
annuo Bilancia· 

rispetto commeri-
all'anno ci ;:l le 
precedeg (valqre) 
te (%) 

. . 
- - 52 

13,6 - 112 
39,5 + 17 
10,7 + . <'21 

6; 6 - 32 
- 7,7 - 283 

12,3 - 146 
16,7 - 156 
18,1 - 127 
26,6 ·+ 309 -

) 

l 
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II - IMPORTAZIONI NELLA C~EoE. PROVENIENTI DAI PAESI DELL'EURO 
PA,_,,ORIENTALE E DALL 'URSS E RIPARTITE PER -rAESE, NEGLI AN­
NI 1958 e 1966 (in milioni di dollari) • 

Irt milioni di $ . In-dice. I;ncidertza 
1958. 19.66 . 1958:;:::100 1958 19(:)6 

ALBANIA 0,5 2,7 540 - -

BULGARIA 26,0 109,3 420 J,8 6' l 

UNGHERIA 56,0. 189,7 338 8,3 10,6 

POLONIA 124,0. 258,7 .. 208 18,3 14,4 

ROMANIA 60,0 210,7 351 8,9 11, 7 

CECOSLOVACCHIA 104, O, 201,8 194 15,4 11,2 

U.R.S.S. 274,0 716,0 261 40, 4. 39,8 

GERMANIA ORIENTALE 33,0 110,3 334 4,9 6,2 

T O T A L E 677,5 .L 799,2 265 100 % 100 % 

FONTE : Istituto Statistico delle Comunità 
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III - EVOLUZIONE DEGLI SCAMai TRA C.E.E. E PAESI DELL'EUROPA 
ORIENTALE NEL PRI~IO SEMESTRE 19 67 RlSPE':C-TO 1\L fRIM;O .SE . 
MESTRE 1966 

Primo semestre 1966 l,? rimo sem.estl."e· 1967 
\ 

372~6 
\ 

FRANCIA 403.,7 

UoE.B .. Lo 113,5 135,9 

PAESI BASSI 135, l. 161., 8 
,. 

GERMANIA (R.f.) 591,1 725;5. 

ITALIA 439' 2 ·. 534,8 

C.E.E~ 1.651,5 1..9()1, 7 

' 
FONTE : Istituto Statistico delle Comunità Europee. 



- 175 -

ANNESS:ç STATISTlCI 

al· rapporto 

di 

Le ADAMOVIC 



Six e~stern Euro­
pean countries 
and the Soviet 
Union 

Exports 
·rmports 

21,139 
20; 547 

- 1-76 -

8.1 
7,5 

7.0 
5.5 

6.2 
4.8 

SOURCES : Nationa1 statistica; plans and vartous press reports. 

a) 19(?5 .,, 

b) First quarter 

· Accord ing t o 

" ' 

Economie Bulletin for Europ~, Vol. 19, No l, p. 25, 
United Nations 
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Table ·4- '!'rade of OECD-Europe in manufactures (SITC 5 to 8) 

Percentages 

Imgorts · 
1957-5 1964-66 

· Ex~orts 
1957~15 1964-66 

.. 
. . 

· Shares in t rade in manu-
factures ge1d by: . 

. OECD Europe 73.2 74.7 44.8 59.2 
Eastern Europa 2,5 2.2 3,0 3.3 
North America 14.4 13.2 11.4 10.3 
Rest of the world 9.9 9-.9 40.8 27.2 

Share of man\lfactures in 
totale t rade with : 

. ~d ., 

OECD Europe 63.5 71.3 65.1' 7!2, 5 
" Eastern Europe ·30.4 32.8 72,2 74.8 

North America 39.9 51.5 80;7 82.7 
Rest of the world .. 11.3 19.6 84.3 . 85.2 
Wo'rld 40.5 53.3 .,73. 8 76.6 

SOURCE Pre-Publication· Text· 'of the Economie Survey of Europ~_ in 1967, 
pp. 132-133. 
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Table 6 - Growth of fo:reign tra.de and nationa.l i.ncome in the eastern 
_Eu.ropean cou.ntr ies and the Soviet Union in the 1961-1966 

.:eeri<?d and the 1967 Pla.ns. 

Va.lues in mi.llions of current dolla.r~3 and perçentage increase 
in va.lue :from previous year 

Country 

Albania. 
Ex:ports 
Imports 
Na.tional income 

Bulgaria 
Ex·ports 
Imports 
National income 

Czecho$lova.kia 
Exports 
Imports 
National tncome. 

· Eastern Germany 
Exports 
Imports 
National income 

. Hungary 
Exports 
Imports 
National i.ncome 

Pol.and 
Exports 
lmports 
National :i.ncome 

esa 
J.08a 

1,315 

l' -:~7.3 

2,745 

·2,736 

3 'l 8'7 

3,155 

l, 593 

l' 566 

2,272 

2,4:94 

... ·· 

14.7 
17,2 

; 

6 .• 2 

7.1 

7.2 

9.1 

o "' o,o 

., 8, 6 

8 .l· 

5 f:i 

9.8 
t:) X 

20.0 11.8 

10.9 '25.1 

·7.1 11.0 

4;4 2.1 
10.0 2.4 

3.7 7.0 

3.9 tl,9 

5,6 14.3 

<1.6 4.5 

11.7 5.6 
1.7 3.0. 

l. l 8.4 

6.3 2,0 

12,9 6.G 
7.0 6.0 

,. l 

lO 

· .. 

7 

l' ,) 

3-4 
7-SX 

3.5-4.0 

12 ,t.l 

4.3 
3.4 

1967 

half 

6.4 

8 

11 

15 
8 
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segue tabella 6• 

Percentage. increase 1~67 
Country .. in 1966 

Aver age First: 
1965 . 1966 1967 Plan half 1961-66 

Rumania 

Exports. . 1,186 8.4 10 .• 1 7.7 20.;0 8b 
.. 

37b Imports l, 21~ 8.3 -7.8 12~6. 

Nationa1 in come .. 9.6 7 .9· 
. .. 

Eastern European 

countries other 

t han Albania 

Exports 12,298 8.2 7.4 4.7 • Q 

Imports l~ .• 637 .8.4 6.6 9.4 . o • 

Soviet Uni o n 

Export 8,841 8.1 6.4 8.2 .6 
.Imports ·.7,910 6.3 4.2 -1.9 
Nationa1 in come 6.7 7.2 7. 5 .· 6.6 

-
... 
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